Notizia al Lettore )>? 


EL farli prefentemente varii rifar- 
cimenti a i Bagni del Papa , fi fon 
tolti via a forza di Pìcchii i grofif- 
fimi Macigni di Tartaro impietri- 
to , che erano entro i Bagni , e nella 
Stanza delle Conferve $ e fi fon_, 
trovati i Pavimenti di detti Bagni , e della Stan- 
za delle Conferve , ò Doccia tutti laftricati di fi- 
niffimi , e terfiffimi Marmi . E ciò non per altro 
fe non perche i noftri Antichi faggi amente pre- 
veddero , che fe fofTero fiati laftricati di altri ma- 
teriali , non fi faria potuto rimover detto Tarta- j 
ro , fenza portar via anco il laftrico , per 1* ade- 
Tefcenza , & infinuazioni di detto Tartaro nelle 
materie fpongofe , e molto porofe ; lo che non 
potendo fare nel Marmo poco porofo , e molto 
terfo , con facilità da lui fi rimuove ogni Tarta- 
ro fenza portar via alcuna parte di efio . Con_, 
tale occafione fi è ritrovato, che nella Stanzia 
delle conferve vi fono per docciare le fue vafchie 
con fette forami , ove debbono adattarli le Cannel- 
le, diftanti talmente uno dalfaltro, che nelfiftef- 
fo tempo polfono prender la Doccia fette Perfo- 
ne in qualunque parte del corpo per ogni infer- 
mità. E già tutto fi ripone cqq fomma diligenza 
neU’antichiilimo fiato. 

Prc- 



Digitized by Google 


I « 




Digitized by Google 

| 


5 



TRATTATO DE’ BAGNI 

DI VITERBO 

. *• i 

pi Gefare Crivellati Medico Viterbcfe » 

i 
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* t 

Che cofa fta Bagno . CAP. I. 

I è detto nel Proemio , che il primo 
punto era di toccar piolte cofe inu, 
univerfale intorno a quefto Trattato, 
tra le quali quattro pare a me , chr_^ 
(ìano degne di cpnfiderazipnc. La prir 
ma è il vedere , efie cofa fia bagno , e quante forti di 
Bagni fi trovano, con vedere la differenza, che fia 
fra Bagno, Stufa, e Tenne. La feconda è il vedere 
il numero de* Bagni di Viterbo, cqn mpftrare per 
qqal lkada fi poffa andare ad efii Bagni, il proprio 
fiCQ , & H nome d| ciafcuno di loro. Laterza, vede- 
re alcuni dubbii , che fi potrebbono movere intornp 
ad efii. La quarta» vedere la caufa della caldezza^ 
delle acque , con render la ragione di alcune cofe , 
c Ite nei Bagni apparifcpno. E per cogainciar dalla 
. " A "~ r ' pn~ 

Digitized by Google 



X 7) E 1 B U G I 

prima, dico: Che bagno è detto ( come vuole il Sa- 
vonarola ) abalinon , parola greca , che viene inter- 
pretata : animi memore tollcns, cioè cofa, che toglie via 
lameftizia dell’ animo. Altri dicono dirli da quella 
parola balinon, che vuoi dir ghianda, perche fico- 
nae anticamente gli Uomini fi pafeevano di ghiande , 
cosi anco fi fervi vano delle (corse di quelle per far 
fuoco, cfcaldar l’acqua per lavarli, ancorché, co- 
me vogliono Galeno, & Avicenna, poca cura fi de- 
ve havere dei nomi. Sono alcuni, che fanno diffe- 
renza fri Bagno, e Terme, dicendo, terme eflèr 
quelli, che naturalmente fcàturifcoilo dalla terra, 
come fdno i noftri Bagni ; e Bagni propriamente ef- 
fer quelli „ che artificiofamente fi fanno . La qual co- 
fa a me non quadra altramente, efi'cndo che in Ro- 
ma le Terme tanto di Nerone, come di Tiberio fi 
dichino Tèrme, e fono nondimeno artifiziofe , o 
non naturali. In quede Terme vi erano tre Stanze, 
una era chiamata ftufa, & era una danza, nella qua- 
le non era altramente accjua , ma vi era fidamente^ 
caldo , il quale veniva in efla danza dal fuoco mede- 
fimo, che fcaldava l’acqua per lavare: la feconda 
eraquclla dove dava l’acqua , e la terza quella ove 
flava il fuoco, e chiama vafi quella, lavacro, e que- 
lla Ipocaudo , oltre ad un’ altra danza , che fi dice- 
va il Refrigeratorio , che tutte infieme poi fi diceva* 
ìoTerme, e fi dicevan Terme dal calore, efiendo 
rheTermon altro che caldo non lignifichi ; e pero 
lirei, che Bagno fia nome generico , e che com- 
prenda tanto ì naturali, come gli artifieiali , e che 
ferme da più proprio dell’arKfttiale , che defnaat- 

ralc, 

, Digitized by Qoogle 


D ! VITE B^BO. ^ 3 

i rale, e maflìme fecondo il modo del parlar noftro 
f italiano, il quale ha pigliato quello nome di Bagno 
s per il Bagno naturale, e che lavacro fia propriamen- 
te te quell 1 acqua, nella quale r Uomo s’immerge per 
e bagnarli , ancorché apprelfo di noi quello ancora^* 

: fi chiami Bagno. Stufa poi fi dice quel luogo caldo , 

1 ove non è acqua altramente , ancorché il fuoco ,- che 
) la fcalda fia fuori di detto luogo , il che fi dice a difife-* 
f re n za del forno, il quale entro di fe contiene il fuo- 
: co, che lofcàlda. Nè di quelle colè intendo dirne 
: altro;, efiendo mia intentione di trattare fol amen te 
del Bagno , e però fojo di elfo dirò la definizione , c 
,Ja differenza , 

> Il Conciliatore nella differenza 1 28. dice, il Bagno 
1 cfier un corpo liquido , che circonda i nofiri Coppi , 
mutandoli attualmente, la qual difinizione da una 
parte mi par troppo comune , e dall’altra parrai di- 
ra imita ; mi par troppo comune , perche a quello 
modo ogni acqua , anzi ogni aere , che cj circonda 
alquanto alterante fi potria dir Bagno, il che non c 
vero del bagno, propriamente parlando. Mi par di- 
minuta, perche molti bagni fi ritrovano, e partico- 
larmente in Viterbo, che (piamente fono in pfoa— » 
beverfi , e non a bagnarvi.fi , i quali per là fiujctta dif- 
finizione. non farebbono bagni* 

Il Savonarola dice il bagno efler un luogo coftrnt- 
tp dalla natura , o dall’arte » mel quale è un corpo li- 
quido , atto a circondare i nofiri corpi , e mutarli at- 
tualmente, o per proprietà occulta, overo mante- 
lla, laqualdiffinizione, fe bene pare, che s’accolli 
un poco più alla cofa difinita , nondimeno gon com- 
• * T Ai * - " pren 
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prende quei bagni, che folamence fi bevono. E pe- 
rò io direi , che bagno altro non fulfe , die una cer- 
ta copia, o quantità d’acqua , o d'altro liquore , il 
quale ,o dalla natura, overo dalParte procede , atta 
à mutare i noftri corpi ,- o prefa interiormente , o 
citeriormente applicata , non folita ad ufàrfi, fe non 
in cafo di neccfficà . Nella qual diffinizione , perdi- 
chiararla a pieno, dicefi , che quella parola radunan- 
za, copia, o quantità, che dir vogliamo, viltà in 
luogo del genere, quelPaltra parola d'acqua vi ftà in 
luogo della differenza, èfcludendofi per quella l’aere, 
farene, e cofe limili , dicefi , o d’altro liquore , per- 
che alcuni fono d’acqua , altri d’oglio , altri di vino, 
altri di latte , e limili -, dicefi dall’arte, o dalla natu- 
ra , per comprendere ogni forte di bagno , o fia na- 
turale, o arteficiale $ dicefi atto a mutare i noftri 
cprpi , dìmoftrandofi la caufa finale di elfi ; dicelì in- 
tririfecàraentc prefa per comprèndervi i bagni , che 
fi bevono, o eftrinfccamente per comprendervi ogni 
altra forte di bagno . Non li fà menzione altramente 
di caldezza ’ o di freddezza, perche altri fi tifano 
Caldi, & altri freddi j di qui è, che forco quella dif- 
finizione vi li comprendono i laghi, i fiumi, e gli 
ftefiS fonti , poiché ancora loro polfono fervirci per 
bagni ne i bifogni noftri ; vi fi pongono finalmente-* 
quelle paròle V non folità ad ufarfi , fe non in cafo di 
necelfità , a differenza dell’ acque frefche , che dei 
contìnuo fi bevono, e fi ufàno cotidianamente iru, 
qualfivoglia occafione , pcreioche allora folamente 
haveranhò nome di bagnò , quando per qualche ne- 
ccfiìrà , 'per la quale l’Uomo ha bifogno d’alterazio- 
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ne, fi'uférannOjil che non fi Tuoi dire de’bàgm natura- 
li , & arteficiali , per eflere in ufo fólamente in cafo di 
neceffità,e però a quefii Tempre fc gli conviene nome 
di bagno < e non di Iago , di fiume , di Tonte, o d’altro. 

Quella diffinizione pare a me che convenghi 
tutte Torti di bagni , che propriamente bagni fi no- 
minano.. Ma perche mia intenzione è di parlar^ 
Tolo de i bagni naturali j però dando di elfi in par- 
ticolare la diffinizione j direi, che bagno non è ai- 
tro, che vna quantità d’acqua calda, che- parteci- 
pa, di qualche miniera, la quale naturalmente fca- 
turiTce dalla. terra, atta a tor via qualche cattiva 
indiTpofizione de’ noftri corpi , o intrinficamente_» 
preti 4 o eftrinfec&mente applicata , la qual diffi- 
nizione Te la vogliamo applicare a i bagni, di Vi* 
terbo, devi quali intendo parlare, baftarà aggiun- 
gere dopò la parola terrai queft’alcra parola di Vi- 
terbo, onde fi potrà dire, clic TcaturiTce dalla... 


terra, overo nel territorio di Viterbo, per la qual 
diffinizione non Tara co fa difficile diffinire qualfi- 
voglia -bagno di qual fi voglia luogo , poterìdotì 
anco in particolare oiffinire ogni altro bagno , coj\ 
aggiungervi, la miniera, & il luogo ove fi ritrova* 
o qualche altra circoftanza particolare. : . 

; Come per efienppio il Navifo diraffi efière una 
quantità d’acqua calda , che partecipa d’alume , d\ 
folio, c di ferro i atta a rifanare l’intemperie del fe- 
gato, e la rogna,, tanto iutrin Cecamente prefa,. co-, 
me eftrinPecamente applicata, la quale TcaturiTce na^ 
ruralmente nel Territorio dì Viterbo , lungi tre mi- , 
giù daiiaCittà , dalla banda di Montefiafconc * , po- ; 
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co lontano dalla ftradà Romana; c per maggior chii* 5 
rezza fi potrebbe aggiungere qualche altra circoftan- 
aa, come l’clfere del Rcv. Capitolo di S.Lorenzo, vi- 
cino alla quale vi è la ptfeina óve fi cava la terra per 
la fogna , & altre cole limili , le quali fanno forfè più 
per la dichiarazione del luogo , che per dichiarare 
felfcnza fila, ballando per la fila elfenBiàfemplicc- 
mente quanto fi diile di fopra , lènza tante circoftau- 
*e, e fenzatante tofe. Quello è quanto mi è parti* 
didire^ntomoairelfenaa, e diffintèione de’ bagni, 
la differenza de 1 quali confine nelle divertiti .delle-* 
miniere^ per elfer dlelftaltri folfuret,- altri ferrei, 
altri attirinoli v *a4m njiftr, altri fallì; é lìmiti, il 
che pcfólfcr-Cofa notifiìttJa , non 7 mi eftenderòpiùa 
iungò in dichiararlo . 

. . ... i: Del numero de* Bagni di V ittrÙó . 
i» * • ' 1 GAP. 1 1. 
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Uàiitó àtià fecondi itola giudico rtéCèflarió 
pòi-re il fiUrtiétO di quelli bagni CònOimollra- 
• - < v féillÌto J( lallEàda, & il nome di èro , acciò 
fe per avventura alcUn’altrò voglia dì ciò ferì ve ré, 
pofla fenza alcuna difficoltà ficcnofcerli , e ritrovar- 
li : E Jt ho da dire il Véro , tutti quelli , die fin’hora 
rie hanèo fcfittof fiàdèttócorf fopportàZioné lóro) 
hanno in quello mancato affai j ptròche al pfefente 
grahriitfìma fàfità'ho dùràta per ritrovarli , non fi ri- 
trovando perfona , che del nome di quelli mi fapesfe 
dar piunòtìaa klcunai' Acciò dunque per ravveni- 
xe noninjWTèfleariftesfò, mifoQpropoito di fc«- 
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vere tutte quelle circoftanze , che pare a me , che fia- 
no necefsarie per ritrovarli. Da quelli, che fin qui 
hanno trattato fi di quelli , come de gli altri» fi è 
folo fatta mentione di diece , eccettuandone vnno- 
flro Viterbefe , che fcrivendo di eflì in rimanèh;L«* 
podi molti più , ancor che non tutti quelli fi ritrovi- 
no, e molti piu le ne trovano, de quali nefsuno ha fat- 
to mentione. Il Savonarola con gli altri pofe il ba- 
gno della Grotta, la Cruciata, ilCajo, S* Maria in 
Felce, il bagno del Bullicarae, le Bufscte, il bagno 
de' Prati, lePalazze, ilPaganello , el’AfinelIo. A- 
goftino Almadiani ( cosi nomato quel nollroViter- 
befe) viaggiunfcilfuo, chiamat'hora di Ser Paolo, 
il Rè Pipino, la Regina , lo Stoppione, la Colonnella, 
quello delle mafse di S. Siilo , hoggi detto il bagno 
di.S, Hippolito, e come principalifiìmo il Navifo, 
fcritto da altri ancora . AI prefenre ( fe bene non fo- 
no in ufo) molti più fe ne ritrovano in quello Terri- 
torio . Et acciò più facilmente polliamo ritrovare^ 
quelli bagni , è da notare , che fe bene da una folpor-* 
ta della Città fi può ufcire per andarvi , fi efce nondi- 
meno per più comodità da due , J’una è la Porta Ro- 
mana, che và verfo Fiorenzza , detta la Porta di Si 
lucia, l’altra và in Maremma, detta la Porta di Valle.' 

* - *4* è * * , + » . » «S 

De*Bagni^ che fi trovano ufctndofi per la 
Torta di Santa Luciar - GAP. III. . 

U scendoli dalla Porta di S. Luci*, per andare a 
Monte fiafeone circa due miglia , è roez;ao 
lontano da Viterbo fi trovai un a cafa fuori del- 
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la ftràda due tiri di fafso , o poco più fa la man tìnti 
ftra, la quale fi dimanda il bagno del Navifo *• Fnori 
di quella cafa dalla banda , che rifguarda la marina , 
•lonrano circa quindici paffi, fi vede vna cafa vera- 
mente degna di meraviglia , perciothe in pochiffimó 
fpazio fi trova tré acque Ialina tanto di verfa dal l'ali 
tra,cheècofadaftupire, la prima è quella,, che fa il 
bagno , la quale forge bollendo con impeto copiofar- 
raente, chiara come un errila Ilo, difapore non in- 
grato , ma calda talmente , che non fi può fop portai 
re. Bevèfi queft’acqua nelfiftefso luogo’, dove na- 
fte, e per canali poi fi conduce nel bagno; I* virtà 
della quale fi diri al luogofuo , quella per tempo ali 
cunonon perde la caldezza fua-: ha la pila in formai 
di nave ; dalla quale fecondo alcuni ha prefo il nome 
di Navifo ^.lontano da quella due braccia vi è nna la- 
guna afsai grande, nella quale fi vedono in più luo- 
ghi diverfi bollori d’acqua grandi a maraviglia. Que- 
llo, dice l’AIro adiano efsere il Iago Vadimonio, dal- 
la cu? oppinione , io nóir fon punto lontano . E* que-? 
ft’acquaferopre fredda, di fapore talmente fpiace- 
vole , che fa naufea a chiunque Tafsaggiav ondc_> 
l’AImàdiano dice haver prefo nóme di Navifo. 
IKcoIor fuo è bianco piu tolto , che altramente f 
donde fi cava quella terra, che và per il Mondo così 
eccellente per la rogna * e polla nel fuoco arde , co- 
me il folfov Simili a que Afacqtra ne fono molte altre, 
che featurifeono poco Lontane Puna dalfaltra. Di- 
nante da quelle due fòpradette quattro braccia in cir- 
ca, lardandoli quella del bagno a man dritta , par- 
tea doli dalla pifeina per entrar nella Cafa , forge un 
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ffifcelletto limpido, e chiaro d’un fapofeafprino , 
che dà grazia al guflo, il quale ferve per Pufodel 
bere, come le altre fonti frefehe. Quanto dunque 
fìa degno di confiderazione quello luogo , ogn’ uno 
per feftelTò Io può giudicare , poiché di tre acque co- 
sì vicine * Putta è Tempre calda, l’altra lempre fred*. 
da, ma drfpiacevole; la terza fe bene è fredda, è 
nondimeno a differenza dell 1 altra grata al gallo . E 1 
quello luogo del Rev.Gapitolo di S.Lofenzo,dal qua* 
le C per le buone Tue virtù) è tenuto con gran cura . 

Part endoli da quello bagno , e cardinali doli per li 
firada di Monte Fiafcone , . lontano di qua un trar dì 
archibugio, 6 più, sii Pifteffa via fi trova un’altro 
bagno rovinato , il nome del quale con gran fatica^ 
ho ritrovato, non e (Tendo- per fona in Viterbo , che 
me ne fapeffe dar notizia alcuna y fe nòn che , cerca* 
to chi lo pofTedefle anticamente , trovai , che fu del- 
la nobil famcglia de 1 Sacchi , del la quale viveva 1 
buona memoria di M. Dardano Sacchi , uomo giudi-* 

2 io fo , e di-moka etày al quale , ' come poffeffòr di 
quello, dimandai del nome , mi rifpofe no n fa per lo, 
ma veduto ch’ebbe alcune fue fcritture , mi dille , che 
era detto il bagno di Prato Vecchio, ond’ io tengo 
ficurainente ; che quello fra il Bagno de’ Prati , così 
nominato da tutti i Scrittori . Ma qui nafee dna diffi- 
colta, & è, che il Savonarola ^ & Ugolino ne trat- 
tano doppcr quello della Madonna, e PÀIroadiano 
coppo quello della Gradata , il che non haveriauo 
fatto , fe foffe flato vicino al Natvifo . A quello li r P 
fponde , che fe gli Autori ne trattano in tal modo , 
ciò avviene ^perche noi) hanno fermato ordine alcu- 
no 
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no nc! defcriverli^ oltre che per elfer vicini ad una 
gran prataria, mi quadra più, che Ha quello, che 
qualfivoglia degli altri , non eflendovene indizio al- 
cuno. . 

Ufcendofi della firada a man finifira , lontano da 
quefiobagno circa ducento palli , fi vedono certe ro- 
vine antiche , dette le Palazze , tra le quali è fiata fa* 
bricata una Colombari da Michele Gradone , fotto 
la quale ftà il bagno « detto da’noftri antichi , dello 
Palazzi, oggi detto delle. Serpi. Si vede quivi tri 
belliflìrae antichità alcuni vefiigii d’aquedotti , ove 
fi dice anco eflervi fiato il Tempio diSerapide. il ba w 
gno fià alquanto fofFogatoTdctodettaGolombaraT e 
l’acqua (per quanto fi può difcernere)è di poca quan- 
tità, d’alfai temperato calore.*, chiara., & hà nella 
fuperficie una cola come un velo* è untuofa al catto 
come fé vi folTe l’oglio. Tornando poi a dietro per 
venire a Viterbo , di rincontro al Navifo* verfo l’au- 
firo, in capo al prato vici no al la fttada vecchia , ove- 
rodella Dogana , vicino al Navifo Circa due tiri di 
Arcobugio vi fono certe, muraglie rovinate , dietro 
alle quali forgono due bollori 1 uno poco lontano, 
dall’aliro , fono di poca quantità, ma di convenien- 
te caldezza , c di fapofe più tofto acido * che altra- 
mente . In quello luogo fù già un’alfai commodo ba- 
gno, detto, per quello-, che mi ri feri feono alcuni 
Vecchi, il bagno nuovo, il quale hoggidt è totalmen- 
te dift rutto. Scaturifcononell’ ifieflo piano molt’ al- 
tre fonti calde, trà le quali fi tiene, che vi fia an- 
co l’acqua della Colonnella, ma per noneflere in_, 
ufo lakierò.ancor*iO, i .coiàe gl’ altri, .di trattarne. 

De' 
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Ve' Bagni * eh fi trovano, ufeendofi per la porta 
di ralle, , GAP. II L 

F Uori della Porta di Valle per laftradadiTofca- : 
nella mezzo miglio lontano lì ritrova un luogo 
detto Riello , doppo il quale lì perviene ad un’alfat 
grande, ma rovinato edilizio , oggi detto il bagnò di 
Ser Paolo quivi lì divide la ftrada in tre partii quel- 
la di mezzo cdnduceàTofcanella, l’altra a man drit- 
ta , faleridoper un colle conduce alle Bufifetc ; la ter* 
zà a man liniftra per la Va He conduce al Papa, & a gl* 
altri bagni. Quello edilìzio (come hòdétto)è il bagno 
di Scr Paolo, il qual e non era di fonte altramente, ma 
prendeva Tàcqua per condotti dal Bollicarne, & è te- 
nuto da alcuni pef il bagno Almadiano, molli da quei 
fU àutoriti . • 

Onde dì qui fi pajfa per un foffo 
Vite qua, e viene al bagno almadiano, 

Si temperata j c he fi paté adofjo. 

Di qiii, cioè dal Bò!Iìcame*dicendò, che fé l’acqui 
palla il folio * ndn può andare ad altro bagno , che a 
quello di Ser Paolo , come lì può vedere per gPaque- 
dotti Tuoi j la qual ragione* fe bene è molto apparen- 
to, nondimeno vi fono di quelli , che tengono , che 
il bagnò" AlinaUiano fofle il bagno Lungo , come ve- 
d remo al fiid luogo, e non quello di Ser Paolo, rb 
quale férviva fola mente per lavarli* & al prefenteè 
del tutto rovinato , ancorché _vi lì vedine le velligie 

■ Ì*jr*ndetKfo la ftrada dei colle a man dritta , fi ar- 
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, riva si bagno delle Buffece , luogo del molto Illuflre 
Sig. Ginliò Gualtieri , ftà in un tevertino , lontano 
da quel di Ser Paolo circa un terzo di miglio : l’edifi- 
zio dimoflra effer molto antico , e vi fono due bagni, 
Amo per le Dònne* e l’altro per gl' Uòmini* con il 
Bagno anco da cornettare, Teparati l’uno dall* altro, 
& affai comodi d’ogni cofa . In mezzo ai fcoglio fu or 
deibagnivi bolle una vena d’acqua affai calda, ma 
di neffun'ufo ; fono le acque di conveniente quantità, 
e caldezza, impietrano grande mente, affimiglian 
doli quel tartaro , che generano , a Vetriolo . 

Continuandoli la dirada di mezzo , che và vejrfo 
l'ofcanella, lontano dal bagno di Ser Paolo circa un 
quarto di miglio , paffato un foffatello a man dritta* 
in un piano a guifa di un’ara , vi è quel profondo abif* 
fov chiamato comunemente il Bollicarne, così det- 
to dal freguente bollire che fa ; è tondo di circonfe* 
renza di trenta paffi e più-; nel m&zfeo ,- anzi in più 
luoghidieffobollono alcuni capi d’acqua fpaventc- 
roli a vedere, e in tanta copia, che giudico fareb- 
bono ballanti a far macinare un Molino. Lafua cal- 
dezza è tale , che non è polfibile tenervi la mano per 
qualfìvoglia picciolo fpazio di tempo -, e fe vi fi getta 
alcun’Animale, lo cuòce talmente* chejnbreviffi- 
ino tempo non vi refiano altro che l’offa; e mette»- 
dovili ova in caneflro , o cofa tale , vi fi cuocono , 
come fe bifferò Hate polle nel fuoco . L’acqua è chia- 
riflìma, di fapore aullero, cdovepaffa, talmente 
impietra, Rimbianca, che par proprio tevertino * 
fi certi granelli come coriandoli confetti ; il filo la- 
to nella fuperficie è dì color di rugine , aia fotta poi 
è di color verde- ’ “ Ma 
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Ma ritornando al bagno di Ser Paolo prendendo 
la via della Valle, lontano da eflfo circa un quarto di 
miglio , paflati certi folfiatelli , fi trova una fabrica 
rovinata , ove fi vedono alcune veftigie di bagni 3 ma 
prima, ch’io parlidi quello, è da notare, che giun- 
ti a quelle rovine fi trova una ftradaaman finiftra , 
chè va vcrfio il folfo, Jontano dalla ftrada maeftra un 
tiro di faflo su la riva quali del foflato , fiotto un pez- 
zo di volta fiorge un‘afiai caldo bagno , chiamato del 
Cajo , orlerò delle Donne . L’acqua fiorge in appa- 
rènte quantità , chiara, e di fiapore non molto ingra- 
■ to , non vi è comodità da bagnarli , le non dietro cer- 
: te rovine . Ritornando poi nella ftrada , li trova ( co- 
me ho detto ) un grande edilìzio rovinato , tenuto da 
alcuni, come dilli di fiopra , per il bagno Al madia- 
ino , e non quello di Ser Paolo , molli da quella fu a 
i autorità. 

■ Vinti pajji da lunga con mi fura 
1 jpi qui è il bagno Cajo nominato. 

■ È non elfendo il Cajo vinti palli fontano, fic non da 
quello, quello, e non quello di Ser Paolo bifiogna 
dir , che fia il bagno Almadiano , il che dirò ancor’io 
per efiser rovinati ambedui . Era quello dalli Scritte^ 
ri chiamato il bagno del Bollicarne , oggi il bagno 
Lungo, còsi dettò, cred’io , dalla lunghezza fina, 
l’acqua veniva dal Bollicarne, come quella di Ser 
Paolo , le bene per la vicinanza fiua fi confiervava me* 
glia, al prefiente non fi vede altro , che le veftigie-r 
del bagno, e degli aquedotti. Andando avanti per 
la ftrada ( oltre al vederli alcuni bollori di nelfiun ufo) 
a man delira vi è una Caletta » che hi dentro un Ba- 
gno? 
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gno , chiamato il bagno di S. Maria in Felce, ©Selce, 
oggidì della Madonna . L'acqua non è in molta quan- 
tità, nè molto calda, & algufto non è ingrata, al 
prefente c flato diligentemente accomodato. 

Di rincontro a quello a man finiftra verfo il fofso , 
quaranta partì lontanò dalla ftrada , vi è un Palazzo , 
chiamato il bagno dei Papa , anticamente il bagno 
della Grotta: prefe quello nome di Papa pere fs ere 
(lato frequentato da Nicolò V., da Pio IL , e da Pa.pa 
Marcello , dal quale ( come vogliono alcun i ; fu edi- 
ficato sì nobil Palazzo ; contiene entro di fe due ba- 
gni , e fuori ve ne fono tre , ma un folo è in ufo ; II 
primo dentro al Palazzo è il famofì/fimo bagno delia 
(Grotta , l’acqua del quale è in buona quantità , di 
Conveniente caldezza , e di fapor del ferro , è chiara 
come il criftallo , e ìafeia ove pafsa , & anco intorno 
alla pila certo color rofso, e giallo j bevefi fgtto al- 
cune volte , in cerò fcalini . Ufcendo dalla fonte , fi 
tre bagni, in uno de’ quali fi bagnano le Donne, eli 
nomina il bagno della Regina , neU’altro gli Uomi- 
ni , & è dettp il bagno della Grotta ; nel terzo fi fi** 
leva bagnar la pjebbe , ma perche i due iopradetti 
fono pip comodi, quefto terzo è ftatpdifmefto, aè 
fe ne §à altro nome f 

Tutti queftfbagni fi trovano alla fcefa della fcala 
del Palazzo in un cortile a man delira , il primo è 
quello della Regina , dietro al quale ftà la Grotta , e 
poco più oltre vi è Ja fonte , vicino alla quale ftà l'al- 
tro bagno. A man finiftra poi fcefa la fcala vi è il ba- 
gno della Cruciata per le Donne , e caminando in- 
*^nzi di là da quefto a map finiftra vii Ù bagno, delia 

Cru- 
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; Cruciata per gli Uomini, Se il luogo eia cornettare, 
dirimpetto alli quali vi è unabellilÈma llanza , ove 
fono i commodi per docciarli . 

L’acqua di quelli bagni della Cruciata nafce sù la 
piazza foor del Palazzo , e cala ne^bagni per certi ca- 
nali di legno , e prima che pervenga alli bagni, palla 
per il luogo da docciare . La quantità di quell’acqua 
è circa un grolfo, & è si calda, che a penali puòcom- , 
portare , & impietra talmente , che fé non li nettalfe- 
ro fpelTo i bagni , diventarebbono in breve una raaf- 
fa , & imbianca come quella del Bulicarne . Fuori di 
quello Palazzo li trova un bagno piccolo, detto il ba- 
gnolo hi poca acqua, e di temperato calore . Vici- 
noalla porta li vede un bollore d'acqua apprelTo ad 
alcune velligie di muro, alcuni vogliono, che già 
iufsero bagni , ma al prefenre non fono in ufo K Vici- 
no al follo incontro alla pòrta di lotto vi è un’altro 
. rufcello d^cqua calda , ma nè quella pure lì adopra. 
Lontano di qui circa imi tirar di mano , lungo il follo 
verfo Viterbo vièunacafertabafi'a, entro al la quale 
fono i bagni, detti degli Ebrei , ove li bagnavano efli 
Ebrei , mentre abitavano in Viterbo , nè quelli fi ufa- 
10 più • 

Partendoli dal Papa, e ritornando sù la Brada mae* 
Bra, che va verfo Cacciabella, a man finiflra tra certi 
canneti vie la Pifcina de’ cavalli, ove lì bagnano le 
icllie per alcuna infirmiti . Arrivando a Cacciabcl. 
lai] trova la Brada vecchia , o della Dogana, che^. 
viene dalla porta del Bollicarne la quale tagliando la 
via conduce a gli altri bagni : . lardandoli Cacciabella 
<ùecro JefpaUe , continuando detta Brada , lì arriva 

f ad 
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ad un fotte detto il Caldano , ove è vn’attai alto ponti 
incito antico, il quale pattato feguitando innanzi I 
perviene ad un’altro folto detto il Freddane?, quiv 
n,on fi patta altramente , ma fi cala a man dritta pc 
la valle* e lungi dalla firada circa un tiro d'arco 
bugio , ne gli horti delle Reu. Madri di Santa Caccri 
navi è una cafa di novo rillayrata, quale ha dentrt 
di feil famofobagno del Paganello. Inacqua è affa 
chiara , ma fe punto s’intorbida , diviene tale , cht 
pare vi fia ftéprata la terra rofla , per eflfcr il fango di 
color di fangue. Ha il faporc di rame, &èal gufte 
mio non poco difpiace vole ; il ealor fuo non e molte 
mordace , ma è nel bollire rparavtgliofo . 

Ritornando poi fi) la firada della Dogana , pattato 
il fotto del Freddano, verfo le fornaci, fi trova un’al 
tro fo/TatelIo , vicino alquale forgonq molti bagni 
due de’ quali fono fui foffo a man finifira, circa ottan 
.ta patti lontano dalla ftrada, Puno dall’ altro pocc 
difeofio , detto l’uno del Rè Pipino , & Pakro deih 
Regina, cofi detti per etter fiati fabricaci da elfo Ré 
jedafua moglie ; alprefente fono difmefij, e rovi 
• nati. Avanti a quefii bagni fppra un poggio vi è vii 
bello, ma rovinato edifizio, rifarcito per ufo d’uc 
podere della Magnifica faroegliu de’ Peroni , della- 
quale fono anco i fopradepti bagni* Quello luogo I 
chiamato comraunemcnte il bagno dello Stoppia, 
pvero dello Stoppione, il quale ferviva per doccia, 
e per bagno , ma fiora nqnè più in yfq . k’acqua fci 
’ purifee poco lontano dal bagno , & vi fi con ducevo^ 
gii per condotto, è calda a meraviglia, enei cqr 
Jo impietra , imbianca grandemente . QuelVaoca 
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QaefTancora il Padrone vuoi ri farcire . Poco lonta- 
no da efiofo la ftrada della Dì e aria vi è *?1 bagn5 
dell’ Afinello , l'acqua del quale caroina per alquàn-ì 
to di fpatio per condotti , è di cortVenierite quantità , 
di c’alor tèVnperato, ai gallo tion ingrata , e nel paf- 
fare non lafcia alcun fegno. C£uelb5 ba^no'fton è an- 
cora fiatò a.ccomhiodato , & è de’Rev.' Padri Colom- 
bini ; fi tratta di riftlufarlo, e à Dìo'pjhtendò fi farà 
in breve .'In quello contorno vi fono àftre accpiiJ 
calde, &in particolare fopràcertffcbgli,, Orfica* 
ya il tevertino per le forcaci, & ìt \>i hp trbv'a^ò 
del (bifore, e dell’alume fcagjiofo. Oltre a/quefl# 
yi è anco yn’altro bagno tri là ftrada di y.ecrtfj jà-, è 
dir Cornerò ,cjrcatrc.miglia Iqlifafop di ViterqO , vii 
Cmo al prato dr§iHippofito,poòo difcqftq dalle Maft 
fe di S. Siilo, luogodel Sig. Cefare Pollaftri. detto 
anticamente)! ‘baglio delle 'Mafie , hórà’dr& rappo- 
rto , ove ancora fi vedbflQ molte fuine; l’acqua vi 
fcaturifcein gran copia’ calda, e fredda , poco vfata 
da^iterb^fi pdrelferfcommodajC lontana - fèafre- 
quentata da Verrallefi con non poco giovainen- 

tp loro. r j i f ' , * , n * *« * ^ r • • ' v * ■ >p ’• 

£ Quèfti dunque fono i bagni , e le acqjupHcatóp pnì 
note ,.che, fi ritrovano in .queftq n o fi territorio di 
Viterbo , oltre* molte If quali per brevità 1» 

tacciano ; le nominate fpqoC^er^accpmatfo^tnuo- 
y.ofoccintamente} jI^^^Q , : iI Prato ♦ le Serpi , if 
Bàgnonuovo, le Buftfte^tl Bollicarne, Sor Paolo, 
fi Caio , 4I baglio Lungo , li Madonna j là Cruciata , 
la Grotta, il Bagnolo, le due acque di fuori , il ha- 

S«? -4e' piudei , 4 pagaudlp , il $.è Pigino , la Regi* 

B na 
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na, Io Stoppione , .FA fi nel Io , eS. Hippolito, conj 
quell’acqua fopra le Fornaci, e la Pifcinadc cavalli: 
«lue de' quali, cioè il bagno Lungo, e quello di Ter 
Paolo fono talmente rovinati , che non vi fi vede nè 
acqua, nè altro. Il bagno de’ Prati, il bagno Nuouo, 

3 ueldc gli Hebrei, del Rè Pipino, della Regina, 
elIoSroppione, e di S.HippoIito, qtjantunq; vi fiano 
Je acque, per l’incomodità loro non fono in ufo, nè 
meno le altre fopra nominate , pur per Pifteiffa caufa; 
tal che folo il Navifo, le Serpi , le Buifere , il Gaio , la 
Madonna , il Bagnolo, la Cruciata, la Grotta , il Pa- 
ganejlo , e FAfinelIo fono i bagni frequentati } fi che 
di quelli, che pone il Savonarola, e gli altri, uno è af- 
fatto rovinato, & è quello del Bollicarne, dettoti ba- 
gno Lungo; l’altro detto de’ Prati del tutto difineffo, 


Che detti Bagni non fono alterati come alcuno 
crede . CAP. IV. 
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C Ofa degna di confideràziotie gitidiéo che fia if 
vedere , intorno a fuetti bugili , che alli tempi 
paffatiqrano tanto frequentati , e che da pochi anni 
m cjqinàho cbffpoco in ufo , nè poflb in vero fe non 
tDaràVigliattili di tal mutazione ? tanto più , che fin’ 
ti ora hòn fi trova chi di ciòfappia render ragione ef- 
ficace rio per me ho più volte peùfato fopra ciò , c_> 


ilBaccioygjibiafmfrrio , e li mettinoin dffgraziaalli 
loro infermi; dalPàfcra parte* non mi fi può fermar 
ueif animo anca crudeltà , e ftando cofi tra me fteflo, 

ione 
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fono andato domandando ad alcuni Medici, per 
qual caufa non fi vagliano hoggidì de* noftri bagni , 
come facevano prima * mi hanno rìfppfto, che non 
fé ne vagliono, perche havendpci mandati alcuni in» 
fermi, fenza ha ver ne cori fe ga i to giovamento, argo* 
mentano non elfer più nella perfezzione di primis. 
Alcuni ( parlando di tutti in univerfale ) dicono » che 
fi come il tempo mura tutte le cofe , cosi ha mutato le 
qualità de’ bagni, e la loro natura. Altri dicono che 
nelli noftri bagni non vi fono quei com nodi al pre* 
fente, che per ufo di e(U fi ricercano. Dicono altri, 
con un poco pù d’apparenza , che l’acqua del bagno 
dc/ la Crotta moiri anni fono era in affai mmorquan* 
tità di quello c’hoggidi fi vede } il che è fegno non ef- 
fer più nella priftinafchiectezza , e che lo ftdfopuà 
etore accaduto ne gli altri ancora. Qjefle, e fimi} 
al ere cofe adducono alcuni, fonerà Tufo di quelli 
bagni, alle quali, fe ben non fono di alcun valore, 
brevemente rifponderò, per fodisfare a chi intorno 
a ciò dubitato Rifpondcndo dunque a quelli che 
dicononon haver confeguito da elfi bagni lafanità; 
vorrei faper da loro, perche vaglia più quella con- 
ferenza centra i bagni di Viterbo , che contra gli 
altri medicamenti ; poi che in tutti i bagni , e in tutti 
i medicamenti accade il naedefimo * tal che le quella 
con fccjuenza valeto, nbn foloi bagni, ma tutta ia me* 
-dicina andrebbe in mal’hora, poiché non credo che 
fia Medico , che non medichi fecondo i canoni, e non 
applichi quei medicamenti , che aNe infermità fi ri- 
cerca , e pure fi vede che non tutti fi rifanano , vadalx 
fare a qual fi voglia bagno, e s’applichi qual fi fia- 

* l. li « 
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pjedicamènto , che alla fine fi muoiono, come alla 
giornata fi vede ; n,è fi deve per quello dire ,. che nef- 
fun bagno, o ne film medicamento fià buono .'Chi 
non éà, che il cavar del l'angue conviene a tutti ji 
TEorbiàajti i peri quattri più de gti' ‘amatati , anzi 
quali ditti fi tooiono ? nè fi deve per quello dire , che 
fia dito il caVar del fangue . Il Legno fanto è pureJf 
il veto antidoto delmal Fraùcefe, quanti nondi 7 
meno, che l’hanno prcfo fé non moiono? Quanti 
Tettano ftrop|>&lif E quanti, tutto il te topo di lor vi- 
ta vivono in doglia ? Dunque fi dirà che il lègnp Tan- 
to non fia più buono ? La triaca c medicamento otti' 
pio contra i‘ veleni , e co’ntra la pefte , e* pure de gfi 
svelenati, c de gli appettati moiono, che l’hannó 
prefa , ne per ciò fi deve biafmare . 1 

Ugolinò dito , che mólti vanno a i bagni fenza oÀ 
fervare quelle cirtottànze ,‘che vi fi ricercano , p fór- 
ìj? vi fiftuiQ difordipi , qvero non li convèrgono , c 
ìnPtt’altre còle , lp quali fono di grandifiimà import 
tanzaper lai vare l’eccellenza di cffibagni. il dir poi, 
che ii mondo fi qiuta , vorrei fapere per quat èaufa fi 
faccia piùquéfla mutazione ne i bagni , che nelle al- 
tre cole $ pe^cioche fé ogni cofa fi muta , non folo i 
bagni , ma Matte Talare cofe ancora doyerìano efìfef 
mutate j e poncelfo anco, £he i bagni fiano mutaci , 
mutando# ogni cola , perihe non pofiono eflèr muta- 
t£ ^infermità talmente , che quella ftefl’a proporzio- 
ne, e forza , chehaveanoi bagni al tempo paffato 
alle-infermità paflàte, habbinp ancora hoggidì alle 
In ferini tà prefcnci f Di piu, con c|ie ragione fi prova, 
-lic fiapo mutati , nop fon forfè caldi cqme prima \ 


T 


m 


pt 7TI T à s '& V5 ini ai 1 

•jj Nomiti a fcon’É) nclI’iftefTó modo? Non hanno PiftefTo 

fapore,& odore, c finalmente non participanò delle 

£ fìefle miniere «* Gh'e còla fi è mutata in loro^ io noti 

sò che mi dir più intorno a c|ueftò, fé* non lafciarlò 

a! giudizio de glihuominidi fano intelletto, c noa 

i .inrereflati < ' ’ \ 

x A quelli pòi che dicono , òhe ne i noftri bagni hon 

| r * Vi ^ono qiiei commodi , cne vi fi ricercane per ufo 

loro'j ridondo , che ne domandino a quei tali che 

vi vengono,' & a quelli che foglionp praticar aliti, 

| Volte in, Viterbo ? percioche olrre che fono vicini alla 
'** i r r a ^ ji ! >•«•«! t« / /*Àtvwk « i xt ^ Ta 
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ì , Ve nè fono anco di quelli ( comedi Navifo , le 
i i le BufTete , e’1 Papa ) che fono coromodiffitòl 


’ di habitazjone, e d’ogni altra cofabeceiTaria.JB 
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quantunque la Madonna * il Bagnolo, & il Pagane Ho 
ifon habbino alloggiamento, fonò nondimeno per 
alerò commodiffimi , potendovifi anda rè a cavalla, 
tn cocchio, & in lettiga faciliffiroamente ,\& in brevé 
' Spazio di tempo . E poi dove fibeve , pareva tue noa 


lì ricerchi corri modo tale, che in ogni bagno di Vi* 
: ferbonon fi ritrovi. Degli alloggiamenti poi della 
; J CJìrta , e dclfamorevolezza del popolo verfo i fora* 

' Rieri non nè dirò parola, effendo a tutto il mondo 

POtO 4 ? ... 

v ' Ho parlato con alcuni , eh* fono fiati à òvverfibà* 

: : i j.v. _ « n-\ „n . “ . 
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il che non Avviene,, per grafia :dU>io in Viterbo;, 
duetti tali , che coli djcono , dubito non habbino ve*, 
(lutò Ardere che fiaho 
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palàìki Regali, ma quando anco voleflero tale Irab?- 
tazion e, in "Viterbo latro varanno . Quelli altri, che 
per eflfer crefciuta l’acqna della Grotta concludono , 
che non folo quella ma le altre ancora potrebbono 
efler corrotte ,* vorrei che mi dicelterò óve hanno 
imparato quella forre d’induzzione , che da un parti- 
colare concluda uno univerfale ,• cofa ,* che al parer 
mio , non fcrilfe giaraai alcuno de 1 Peripatetici 
Jiaveflero détto la Grotta è mutata, per la detta ra-i 
gione, e lafcialfero ftargli altri , manco male fareb- 
be, ma danna voler concludere di tutte ,• laconfe- 
queiiza non vale. . . 

Ma torniamo un poco al celebre , c famofobagno 
biella Grotta, e vediamo s’è vero ciò , chequefli ne 
dicono: Quanto al crefcimenio dell'acqua è fallì flì- 
mo ,• perciòthe non li fapendo la quantità, che vi ve- 
niva per il paflato, come fi potrà dire,- che non fia 
i’iftefl'a quantità ? Ma mi fi potrebbe dire che quell’ 
acqua quindccijO venti anni fono non era nella quan- 
tità, ch’è hóra j dunque è crefciuta : fi concede che 
là quantità d 'oggidì fia maggiore di quella di quel 
tempo , ma non però fi concede , che fia maggiore 
ili quello , che folte cónto , o ducento anni fa . Èi ac- 
ciQ^'neglio s’infénda quello fatto, e da notare, chi 
eli anni alcuni Medici , che in quel tempo era 
no in Vitcru <V parendoli , che l’acqua folte manca- 
ta e chetitttavÀa mancaffe , firifolfero, con il con- 
ftnfo della CómmiMiti ,• ài volerne ritrovar I erigi* 
ne,: il che non baveriàao fatto fc , > 

nofeiutò il ma ncaroento, <*nde cominciarono a ca- 
va re , prtncipiaùdWtyfo ««todli.'.c fegueadò, ite- 
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iir-ono, che verfava da molte parti per effer rotti 
^uci pochi condotti , che la conducevano , e feguen* 
do di cavare, pervennero finalméte al fonte vivo, cir- 
ca otto' palli lontano dal luogo ove fi beve, trovorno 
quivi grandifiima quantità di loto putrido, e puzzo- 
lente ; perilche fecero rifoluìione di far nettar la pi- 
la del nafeiraento, Raccomodarla talmente,- che^-' 
l’acqua non fi potefie più perdere ,• nè verfaré per la 
rinovazioné de’ condotti perilche l’acqua crebbe^* 
nella, quantità , ch’oggidì fi vede , il qual crefcimen- 
toèfolo ncllafonre da bere , e non nel riafeimento 
fuo, come al prefente fi può vedere; e quello mi è 
flato riferito da molti di quelli, che ri furono pre- 
feriti* de in particolare dall’ Ecc. Sig. Faufto Alofio 
tuona mera. , é dal Sig. Cefare Cordelli , afferman- 
domi ciò con giuramèritòV r - 
i Quella è dunque tutta Piftoria di quello luogo, fc 
fi pofiahora concludere , che vi fia peggioramento , 
io lalcio al giudizio del Lettore, olrra che fi pois* an- 
co > diraollrar con raggione* percioche fc tal* acqua 
folse mtfcolatà, o il mefcolanientò farebbe con ac- 
<jua fredda , o con calda , con fredda riori può eflere, 
poiché fi mantiene in modo calda, che a gran fatica 
vi i! può tener la mano il dir d’un Pater noftro; ma 
mi fi potrebbe dire, cheTacqua* che vi fi mefcola è 
in poca quantità,- il che non puòefsere* perche quel- 
li che dicono, quell’acqua efser crefciura, dicono 
m molta quantità , v onde è forza, che granì quantità 
acqua vi fi mefcoli;' onde necefsariamente fi raf- 
ireddarebbe, ancorché fa fse più fervente di quella 
«ei Bollicarne i Ma fe dicefsero l’acqua , che vi fi me- 
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fcofàéfser calda , io rifponderei ciò non cisefc verìk 
; ir? ile , ptrciòche ti;tt;a riafce in un’iftefsp luogo $> ficl£. 
non ve ne può efse^d’alya forte , od'altra miniera • 
L’acqua cjunqye è l’iftefsa fenza alcuh.mefcofarrientp 
più fchietta , più pura, e per corrfequenfca di pin vir- 
*fu , pTjicr non èra pe^il ppfsaro , pejèhe quel fango pp- 
tritfoychéjj ritrovava nella fonrey è da credere, 
*che qualche aheraiiorie gfiapportafsè , e petéfsec 
\divifa ,’ &jn poqa quantità , non poteva confervar 
lajfaa vj/jìr , come fà v hora , che unita fi ritrova» 
i ^Nonfi deve dtmqàe quello , che a gir altri bagni 
appetta liti! irà , e credito grande , cóme ritrova^ 
4'3*que assetta rii , nettarli , e rift^nrarli, dire chij 
fi qttfftò fia dibiafin^o, e di mancamento , poiché 
^i%fs^è acc^dujqa rapici alt r j bagni , & in parcico* 
lare ad alcunidi Volterra, ■ nfe i quali ( come dic<i> 
^lengo, Paventino) molti anni* fono' era: talmente 
jnancata l'acqua , che a pena fi potevano ufare; mi ; 
Ìèndòjfì pbitj trovata , furono rifluitati , & pggidi 
{pno diq^iet valore-, che ciafcuno pi\ò vedere . Ma se; 
guaito fiedetto fi potrebbe fare una iftamaa , edij i e J ‘ 
che que(|i-bagni fono mutati , dicendo : ove fonpog- 
gidì ^l bagno de [ Bollicarne , $ quello de’Prati, gii 1 
tenuti infanta ftima A qrtefio facilmente fi rifpqndej 
^n.qpeljo , che’ fi è detto di fopra , cioè , che il ba- 
gnp.^ej.i!§pl^came non era bagnò di fonte, ma vi fi» 
có^ifoceva Tàcquadal Bollicarne , il chefidifsc an- 
cp/di quello di Sfer Paolo, I quali gol tempo fi fonp a 
poco# poco, rovi nati . 1 

* li fc&gnode Pinati tengo,cfie fia quello di là dal Na- 
Wfo j 'àV quale febène jnan?fr Scomodo, e Ikdifiaio,' 

non 
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kift vi manca però J’acqna ; fichó peìr quello hon fi 
può argomentar cofa alcyna contro efiì. E fé alcuno 
mi domandale quai'è'fà cat\$y eh 1 , oggidì E ritrova* 
notanti bagni^ Viterbo*. dèdali non hanno fatto 
a Icòna, niicn2iqnè gli Scrittoci antichi , e qàaf fia ta 
v taei0n»,' ^cjie hoggidf, lp maggior partq.di enfiano 
difrtféfBf Ajlapjfima domanda risponderei, che gli 
i t^agiìi non fono Araci ferini da gj’altri , percheà 
quel tempo 090 dp^eano cfler 49 ufo* ij che farfe_>y 
^ptrócedeyanóq già ,' che le .acque ^LThora còmq a- 
deflTOnon vj fòfleto, ma parche in quel tempo non 
fi er^ fatta efperieitóa di effi , come de gli stjtrj .fedirti 
^a' loro, è non fe ne fapend® vifrìt alcuna^, 1 non % 
chi fernette rèe a driver ne, j\ ma la curioflcà poi lifec^ 
venire effje^imentàncìd a poco a pòco , e trovar^ 
doli- baioni v li veniva ponendo in ufo , & «fendo là 
gènti pin ricche, che non fono al prefente , Vifece 4 
ro quelle fabbriche i che 1^ rovine loro ci dimoftr^noii 
O forfè non ne ferissero , perche non dovevano ef- 
fer di # tànjra faroa. 9 > còme quelli,, de’ quali fece co’ 
ipentione. ^ t» >S. *_ , ^ ». H 

Perche pdf fi^po ftàti difitìefli , credo io , che, fì£ 
nato dalla troppp abondanza , chiave n’è ; e fon.cer- 
'Che .(e in quello Territòrio non ve ne fosfe fe_> 
non uno, # due, pià cura fé ne farebbe tenuta , di 
quello, che fì è ‘fatto per esfer vene tanti ; overo fi 
potréb^dire , fhc per ésfef rovinati , e poco corìl-^ 
i^odi, rèano llaùd\fmeffi. Et a chi domandafse fa; 
caufa della foro rovina , fègii potrebbe ri'fponder^ 
esfere datala difeordia de’ Cittadini /nel tempo delie 
guerre civili , quando più tolto alla rovina, chea J !a 


D E I B *4 G 7>^Ì 

redaurazlone fi attendeva * overo , che ciò fia aim 
nuto , che non esfendo i bagni in vfo fé non tre me 
delParino , nel quel tempo vi fihabita,e vi fi pratica 
e tutto il redo del tempo dando foli i & abbandonati 
&anco per esfer di poco, o di nesfun guadagno, 
hoggi fi è guada una cala, e domane vn’altra, le 
quali poi da i padroni non fono date raccomodate, 
onde poi ìf è feguita la total rovina loro ,* il che non 
farà per l’auvenire , piacendo al Signore. 

Si porrebbe anco domandare* donde nafce, che 
quedi bagniMnno mutato il nome . A che rifponde- 
rei , ciò esfere auvenuto , prima per difetto di quelli , 
che ne hanno fcritto (come diffidi fopra)& anco per 
cagion del tempo didrugitor d’ogrti cofà : però che 
esfendo mancati a poco a poco' gli antichi , fenza la- 
rdarne memoria ,- le genti poi (non fapendo if nome) 
li fon venuti chiamando come loro pareva, pigliando 
il nome hor da una cofa , & hor da un'altra lardan- 
dola cura di ritrovare il nome proprio a chi n’ha* 
vea fantafia.- Per compimeto 4i quanto s’c detto, 
de le acque , che fi bevono in Viterbo ( chtf fono il 
Navifo, il Caio , la Madonna , la Grotta * il Paganel* 
lo,- e I’ÀfinelIo) è da notare * che quattro,- cioè il 
Navifo',- il Cajó,- la Madonna, e’1 Paganello,- fi be- 
vono nel fonte ideffo dove nafcOno ; la Grotta , o 
l’Afinelfo cambiano incondòttate alquanto ,• della 
prima havemo vi do come non è alterata ; della fe- 
conda non occórre dirne altro, noti v'eflcadoftatof 
mai tal fofpetto. 

Pei: 


SI VITERBO. 

f • > * 

• - » .• ' » * * » 

Della, caufa della caldera dell'acqua, GAP. V. 
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N EI trattar fa caufa di quella caldezza , due cote 
fi devono fare : la prima , inveftigare quale fia 
]a vera caufa di quello calore: la feconda, movere, 
c fol vere a feuni dubbi , che pòlfono occorrere circa 
tale inveftigazione. Quanto alla prima, difficile è 
flato fempre, ncn folo apprelfoiFilofofi modèrni; 
ma ancora tra gli antichi queftoquefitó, ecomèfi 
vede appreflo Ariftòtele inique! libretto', che fa : De 
proprie tate UlemenUrum , mólte , e varie furono le op- 
pinioni de’Filofofi intorno a quefto,' lequaliionoti 
intendo raccontare , si per non efler tròppo lungo, 
sì anco* perchè può ogn Uomo nel librò citato à fuo 
Comtoodo vederle ! ne dirò folo quel,* che più appa- 
rente, e ragionevole mi pare; peroche ( come dice 
il Savonarola ) non fi può in ciò fare dinioftraziono- 
tale , che non habbia iftanza , e non patifea difficoltà. 
Si d^ve dunque notare; e porre come fondamento 
Validiffimo , che quantunque l’acqua fia un’elemento 
£uro, quella de’bagni ( fe bene l’acqua vi predomi- 
na ) non è puro Elemento , & è tanto poca la fua mi- 
lione che pòco, o nulla è differente dall'acqua pu- 
£a,- Ondènafcè; che il temperamento fuò eftenZiale 
è freddo,’ & umido . EfTendo dunque la natura dell* 
fictfua il freddo ; è l’umido , òrteceflario, che per ac- 
cidente ; Se eftrinfeCamente vi fi produca il calore-* ; 
C-ome vi fi produce in tutte le altre calde . Oìttedi 
fi deve fu p por re , che folo il fnoco è atto a ri- 
Saldare; poiciiéd lui folo ; e non ad altro fi? convita 
’ » nc 
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ne i! calore attuale , nè fi creda alcuno , che il fuocó 
quagiù in terra fia puro elemento, penOche ancora 
eflòè un mifto, Te bene il fuoco vi predcfiifiha 1 , anzi 
( quello, che più importa ) non fi conferva quefto fuo- 
co, fe non hi una materia * ovèrò un cibo (per dir 
così ) per il quale fi pofia conferva re ai maniera , che 
in quefto caldo dèlie acque vi bifognanodue co fio \ 
cioè il fuoco, come caufa efficiente, e la materia , 
nella quale fi pofia conferva re, il che giornalmente 
ci manifefta I’efperienza . Di più bifdgna anco vede- 
re , come tal fuoco fi pofia eventare , acciò non fi fon. 
foghi , e quefto fi ricerca come caufa chiamata da Fi- 
Jofofi : finequa non, • ' ^ «' v À 

. Ma per incominciar dal primo * rtii potrebbe dir 
qualcuno , che non è necefiario il fuoco attuale per 
fcaldarqueftc acque, ma che bafta folo il virtuale ; t 
che ciò fia il vero ce lodimoftra te calcina viva , lii^ 
quale è calda in virtù , overo in potenza * & ha non- 
dimeno forza di fcaldàr Tacqui ; dunque il fuppofto 
è falfo , e per confequenzaHarà anèo falfa quefta dotv 
trina. A quefto fi nfponde negando, che la calcini 
viva fia calda folo in potenza , peroche contiene in_J 
fé ftefia il fuoco attualmente} è ben vero, cheque! 
fuoco ftà nafcofto talmente , che il fenfo non io può 
difcernt re * e quefto nafte per efierc internamene^ 
rinchiufo in efia , il qua le circondato poi. dall’acqua^ 
unitoli per la freddezza , che lo circonda , fi fcuopre, 1 
« v fi manifefta , onde s viene l’acqua a rifcaldarfi, il che 
beniffimo c irdegna 1 efperienza ,^cfle«doche nella 
calcina, che fi pone afmorzare , fi vedono apparire 

più delle volte fiammelle di fuoco, del che ne di 
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ine o fegno manifefto il fumo , che in erta fi vede , re- 
{landò con tutto ciò calda in potenza * oltre di quello 
vi fono mille altre cole calde in potenza, nè però han- 
no virtù di fcaldar l’acqua , come fa la, calcina , il che 
farebbono ancor’ette, fé per il calor potenziale fi po- 
tette l’acqua attualmente fcaldare, poiché non vi è 
ragione più dalla banda della calcina, che delle al- 
tre <co fé , fe però fotte folaraente calda in potenza. * 
Par mi dunque, c;he r il fondamènto fìaveró, che 
Vi bifogni attualmente^ il fuoco a voler, che l’acqua 
attuai mente fi fcaldj . Se dunque è necettario il fuoco 
al calor di quefle acquei venendo ette dalle vifeere 
della terra, bifognarà anco dire, che fotto la terra 
vi fia il fuoco , il che pare impoffibile. Non è dubbio, 
che fotte la terra vi è il fuoco , il che fe bene a prim$ 
fronte pare impoffibile , è nondimeno , non folo ve- 
rifimilc , ipa necettario , non ettqndovi chi il ripugni. 
J? per prova di quello ojtre a molte ragioni , & au- 
tor ita di Filofofi , che in railjeìnoghi raffermano, mi 
Contento folo addurne alcune di maggior facilità , e 
di più valore . Ariftoteie nel fecondo della Meteora, 
parlando de i venti , dice , fatto, la terra effervi mol- 
to calore, e molto fuóeq.^parlandodel Terremo* 
to nel Pifteffa 'libro, dice ^ che huroettata la terra per 
le pioggie , e ribaldata poi tanto dal calor del Sole , 
còme dal fuoco, che è in effa , fi genera molto {piri- 
co . E nell’ifleflò luogo parlando di certi Terremoti 
nelle Ifole di Uulcano, dice , che venne un terremo- 
to con fuoco , e cenere , e rendendone la caufa , dif- 
fc , efsere il fuoco entro la terra. GiÒ anco fi ^uò pro- 
sare eoa Telperieusa, attefo che chi non sà quanto 

fuoco 
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fuoco, c quanta cenere efca continuamente dal Mon- 
te Etna? il che non farebbe, fe entro le concavità 
della terra non fi accendcfse il fuòco . 

Quefto iftefso ci dimoftra anco l’incendio di Vef- 
fuvio, il quale fù caufa (come moiri vogliono) della 
morte di Plinio, e Pincendio a Ba/e gii molti anni, 
e mille Ritiri luoghi vi fono , che fi potrebbono addur- 
re in confermazione di quefto , oltre a i quali vi è an- 
co la ragione, peroche efsendo la.trafmucazione de 
gli Elementi fcambieyole , non è inconveniente, che 
dove fi genera l‘aere , e l’acqua con molti altri mifti » 
vi fi generi il fuoco,* anzi è molto più difficile, che 
nelle caverne della terra (ì generi l’aere caldo, fic 
Umido affatto contrariò alla terra fredda, efeccu* 
che il fuoco caldo , e fecco (imbolo cpu la tèrra nella 
ficcità . Oltre di quefto fe il fuoco s’accende entro le 
nuvole nella mezza regione dell’aere , le quali fi con? 
vertono inacqua per la lor freddezza, & umidità, 
perche non potrà anco accen4er(i nella terra , dove 
non è tanto gran contrarietà ^ Di piu, chiara cofa è, 
che forco laterra vi ft generano Pefsa|azioai , le qua- 
li (come vuole Afiftotele. in più luoghi della Meteo- 
ra ) fono poco men che fuoco ; perfidie non farà in- 
conveniente , che anco l'iftefso.fiiQco vi (rgeneri , So- 
no anco (otto la terra (come vogliono moki ) minie- 
re di calcica , la quale non potendoli fare fenza gran- 
diflìmp fupco;(come l’arte del continuo c’infegna) 
infogna necefsariamente concludere., che fi fuoco vi 
- ; • ' : 

lyliUe altre -cofc fi potrebbono dire in conferma- 
lo»* di quefto > cju? per brevità fiidciaqo , couclu- 

dia- 
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liamo dunque, Torto la terra efsere il fuoco , caufa 
efficiente di detto calore . Intorno alla materia, con, 
la quale fi conferva quello fuoco , yarie fono le oppi- 
elioni , peroche alcuni vogliono , che fia quella ^esa- 
lazione polla di fopra, fecondo l\>ppinione<TArillo- 
rele, la quale dicono convertirli in fuoco , e pejrcon- 
ègiienza confervaFlì mediante quella. Quella fu op<,. 
limone di MilefioFilofofo, accettata anco da Gio- 
vanni de Dondis, e feguita poi da molti altri, ma ri- 
putata da Arillotele , e da altpi moderni , efsendo ira- 
lofifibile , che tal vapore pofsa durar perpetuamente, 
loiche (come per cfperienza li vede) non li è vi Ho 
uai effetto , che fia procedutada vapore , o da cfsa* 
[azione , che yogliarno dire , il quale fia durato con- 
tinuamente,' come fanno li bagni, gli altri incendi! 
lei Mondo -, pitta di quello la eaufa di tali efsalazio- 
linone Tempre Pillefsa, efsendo che il Sole non fi* 
;o5Ì potente l’Inverno, corae P filiate , nè la ferra $ 
imida nell’jftefso jnodo, fiche non pofsono generarli 

Altri fono , che vogliono il bitume efser la piate** 
*ia di quello fuoco,' il che, come mollra il Baccio , 
lon può efsere in modo alcuno, e tra le altre ragia- 
li dice , che fe ciò fofse vero tutti i bagni participi 
rebbóno di bitume, il che è falfo, peroche due, o 
ire al piu & ne ritrovano , che ne partecipano , come 
li può vedere, decorrendo per le miniere lorp. In 
altre per efsere il bitume nero , untuofo, fi vedreb- 
ae ( dicagli ) apparire fopra Pacqua* il che non fuc- 
:edej tnplte altre ragioni apporta, che per brevità 
filafciano. 

Bi fogna dunque trovare qualche ahi* cofa, la qua- 

- * ' ' ir 
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le pofsa efsef materia confervariva deldéftó fuòco 
je quella (ficorpe vuole Arinotele , Aderto-, i! Savo- 
narola , il Baccio , e quali la maggior parte di quelli 
thè trattano di tal prateria) altro non èy òhe ’1 folfò 
& in vero pare , che ciò habbia del ne.cefsàrio , per 
cioche la ipateria del fuoco non può efsér fe uon co 
fa quale fia att* per fe ftefsa $d accenderli , & in 
'fiammanti }' & atte a quello Tolo'tre co fe v fi ritrovano 
l una delin quali è ftfs'aìazlòne j la fe£òtida p ilfoitl] 
'me, e'fci ferza irlÒJfoj hora efsendpfì 'di moli raro 
cfièrtè refsàlazioneV nè il bitdme-pnòefser ipaterii 
41 tyìéftq fuoco, nella per la Tuffi ciente diVjfione , eh 
il* 9 jqlfp ? il che fi pròva per gli effetti* untolde’ba 
'gai ,^come degli alftiiluoghi , ove fWuòco , eìsend< 
]che ih efiì non li lenta alt.ro odore chS di folfq de il 
^noltl bagni fi trovano feccie , che po ffè nói fuoco Qfi 
jdÓhò come quello , fegno mankeflo ^ c he daefsò'pi 
Vliàfioilòalore, oltre che^ per- efser apofo, 'èmoftl 
pKi atM a man'reikre il fuoco , cHè leyitre v dUo cofeii 
piade fi conclude ciò don efserC altro'cheil forfè t\ 
^ ifio fin qui del fu o co k , e fuo nutrì jpenfoy re lìal 
' dife vediamo, tòme fi pofsa eventarey poiché fotfzi 
quello'# rofiòc^tebbe , e ipancarebbe ftf tu* tfìmój 
X’eventa^ione dunquè in clure mpdf-'in 1 imà , gittp; pelli 
dfì pofsa, fare, cioè caperli ideati déila terVfc^pverf 
per ie ilìefse vid^ perde qua fi'cqrfe Te #aùirifcé'l ? aC 
qtitt*. Per lì meati dqlla, terra può faci &ieiit»p.p$erctaf‘ 
fi ,• ^andando fuorà per quel lì ifìf^n'filv lrqente qui 
'fumi e vappri >;chp j'^p.qt : rvl^qitó , prei 

dendo anco da quelli qualche poco di aere/o-d’alti 
^Kta«b£ei l4fi||eye8»2ioj^ 
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re , poiché Tempre dii corpo della terra sfcono va- 
pori , come finn© quelli, che leggono le Meteore. 
Per le vie dei/’ acqua fi può anco evenrare, ufcendo da 
effe queh’e fumofità, che lo porrebbooo foffbgare, 
Je quali anco ajutano a mantenere le acque calde per 
quello fpazio , ehe carminano fotto terra lontano dal 
fuoco onde prendono il 1 or calore . Quelle dunque , 
credo io, che fiano le caule della caldezza delle acr 
^ue , rimettendomi Tempre a giudizio migliore . 

/ 

J y alcuni dubbi , che occorrono {ire a la caufa 
{lidetta. GAP. Vf. 


V illa appieno (Te non mfinganno) la causa della 
caldezza delle acque, refta per confermazio- 
* ne di quanto fi c detto, che vediamo alcuni dubbi coi} 
la loro follinone 9 che occorrono circa quella mar 
• jteria. 

■ Il primo dubio è , che Te il Tolfo folfe la materia del 
fuoco , ne Teguirebbe quello che fi è detto contra il bi- 
tume , cioè , che tutti i bagni ne participalfero ; il che 
pone vero, poiché di molti bagni ciò non fi dice r A 
; quello fi rifponde, concedendo tutti li bagni partici- 
: par del Tolfo; ma ciò poterli dire anco del bitume lì 
piega; percioche il bitume è odore difpiacevoliflj- 
pao; Te dunque i bagni parti ci palTero di elfo, il mal 1 
; odore fi Tentirebbe cprae fi felpe quali in pitti i bagni 
quello del Tolfo . Nè fi fa menzione di elfo in molti 
b^gni , perche non tutti ne partecipano nell’illdfo 
paodo . Ónde fi deva notare , che in tré modi le acque 
ne pòlfono ppcicipare , però che altre partecipano 
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delia fo^anza Tua , altre folo del calore , & altre delle 
parti più tenui , overo de i vapori di etfo . Partecipa- 
no della foftanza quelle , che pacando pe»* i! fuoco, 
portono feco anco della foftanza fua , ;o ne foro 
quelle, nel fondo delle quali fi trova riftefio ió- 
quelìe partecipano del calore , che padano per qual- 
che altro luogo, vicino al quale fi ritrova il fuoco: 
quelle partecipano delle parti vaporofe, le quali fe 
bene padano lontane dal fuoco , fuapora nondimeno 
qualche particella di eflò, la quale per li meati ciella 
terra viene a communicarfi con l'acqua . 

Nè quelli tre modi di partecipare fono eguali , ef* 
fendo , che in qual fi voglia di quelli modi , alcuni bi* 
£ni più , alcuni meno ne prendono . Di quelli dun- 
que trattano li Scrittori, che overo della foftanza , 
©vero delle parti vaporofe partecipano , e malfime fe 
la partecipazione farà in buona quantità : e di quelli 
non fanno parola, che overo ne hanno poca quantità, 
òvero dal folfo prehdonó folamence il calore. E di 
qui anco fi potrà cavare , che molti bagni faranno più 
caldi, e meno haveranno del folfo, fecondo che più, o 
meno faranno vicini al fuoco, come il Bollicarne, il 
quale fe bene è ferventiflimo, ad ogni modo è. tem- 
perato fecondo il Savonarola . Dove è anco da nota- 
re , che le acque poflonoin più modi prendere alcuna 
miniera : però che overo la prenderanno avanci il ca- 
lore , o neirifteftò tempo , overo doppo , che rilave- 
ranno prefo. 

Quelle le pigliano avanti , che pervengano al filo 
co, corrono per qualche miniera: Quelle la prendo 
n ° inficine , che padano per qualche miniera , fotto U 

qua- 
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quale ftai! fuoco, o con la quale l’ifteflò fuoco viene 
mifchiato ; quelle la pigliano doppo , che havendo 
prefo il caldo, pacano per qualche miniera: e quello 
più, e meno, come fi è detto, fecondo che più, p meno 
lungo Tara i! viaggio fopra tali miniere, overo fecon- 
do che più , o meno breve farà Pufcita fuor della terra 
doppo haverla pigliata. Si che potrà alcun bagno paf- 
far per la follanza del folfo, e del fuoco, ma per la 
lunghezza della via, o per il palfaggio, che fà fopra 
qualche altra miniera fredda , overo per eflere breve 
il viaggio fopra la follanza del fuoco , o per eflervi 
poco fuoco, potrà efier men Calda di molte altre, 
che prenderanno folo il calore, o le parti tenue del 
folfo , per le ragioni contrarie alle già dette , 

Di qui è anco, che per il calore attuale non fi può 
giudicare il potenziale , però che farà alcun’acqua , 
Che partecipai folo del calore , ma per la lunghezza 
del viaggio fopra efio, o per la vicinanza delPefito 
fuor della terra al fuoco, o per il gran fuoco, ch*^ 
haverà vicino potrà mantenerli caJdifiìma con tutto 
che poco habbi del folfo , anzi (quel, che più importa) 
potrà doppo il calore prender qualche altra miniera 
fredda, fiche lè in atto farà caldifliraa, in potenza 
fi renderà alfai ben fredda, & altra poi farà tepida , 
6 poco calda , per quello , che fi è detto, ritenendo 
della follanza del folfo , e farà nondimeno in poeen* 
2ia caldiflima, il che è da notare grandemente per 
molti dubbi , che occorrono intorno alla caldezza , 
c miniere de’bagni . 

Si dubita fecondariamente donde habbia il fòlfo 
la perpetuità di durare, poiché il fuoco ogni cofa_^ 
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confuma : Quella ih vero è difficoltà grandiffima , nè 
folo del folfò , ma di qualfìvoglia materia, chcfipo- 
neflein confervazion del fuoco- fi potrebbe fare, nè 
altra rifpofta fi trova fin’hora a quelita domanda , che 
quella d’Alberto Magno, & è , che la natura fapien- 
tiffima di nuovo lo genera , e lo produce, rifpofta 
della quale non par, che fi ritrovi migliore , e da___^ 
tutti accettata , fe non fi dicefie , che fia in tanta copia 
il folfo nella fila miniera, che per qualfìvoglia tem- 
po non pofla mai confiiraarfi , ficome avviene in mol- 
te cave di miniere, che mai non vengono meno. La 
prima rifpoftaè fcnza dubbio migliore, e fi può con- 
fermare con refiempio delle piante , le quali fe bene 
fono tagliate , nondimeno germogliano , merce deir 
Ja natura , che li fomminiftra tuttavia la materia , il 
che può anco accader nel folfo , non efiendovi ra- 
gione, perche piu quelle, che quello fi debbano ri-r 
nova re . 

Terzo, fi dubita, come pofia la terra con la fred- 
dezza fua contenere il fuoco fenza contrailo.' A que- 
llo fi rifponde , che fe la terra è fredda , è anco fec r 
ca , perilche non è in tutto contraria al fuoco , e pe- 
rò il fuoco vi fi con ferva; ma fi potrebbe dire, dun- 
que il fuoco doveria con fumar la terra , poiché f<^ 
conviene con il fuoco nella liceità, elfendo la caldez? 
za più potente trà tutte le qualità , doveria fuperar la- 
freddezza fua , e per confequenza ridar tutta la ter- 
ra in fuoco. Si rifponde, che fe ben la terra è tale, 
non è però atta ad abbruciarli , come dìmollra Pefpe- 
rienza, perche buttandoli la terra nel fuoco, ancor- 
ché s’infqochì , non per quello, fi confuma j P fi con-* 

verc$ 
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Verte in fuòco , anzi ( come fi vede nelle fornaci ) il 
saldo non fi diffonde nella terra , fe non quanto dur* 
la virtù fua per la refiftenza, che ritrova in lei. 

Quarto , fi dubita , come poffa il fuoco contenerli 
-fotto la terra , efiendo la fua natura di faliré fenza al- 
cuna violenza. Rifpondefi, che il Itjòco fi confiderà' 
in due mòdi : nel primo , come Elemento puro j nell* 
altro , come mirto : come Elemento puro, fempreJ! 
cerca falire in alto, come a fuo luogo naturale > ma 
come mirto può ritrovarli pSfetftto, purché vi fii_J 
materia da confervarfi , e commodo da poterli even- 
tare , e quello non folo non afcende , ma anco per la 
fua confervazione difcende , come fi vede nelle can* 
deleaccefe, il che nafce per elfer fuo naturale ftar 
dove trovi materia da nudrirfiy e commodo da even* 
tarli. < 

Quinto , fi dubita , come Tacqua elfendó contraria’ 
al fuoco , camini per mezzodì elfo, enonlofmorzù 
Al che fi dice, che l’acqua in due modi fi può fcalda^ 
re , o pafiàndo per f ifteflò fuoco , o per luoghi vici- 
ni a quello ; fcaldandofi nel fecondomodo , non vie 
difficolta alcuna, perche ficome l’acqua nella Cai*, 
data fi fcalda , e non fmorza il fuoco , che vi è fotto J 
così anco quella potrà fcaldarfi fenza farle nocu- 
mento alcuno. La difficoltà è, fe parta per Fiftclfo 
fuoco , e nonlolmorzi. Alberto Magno nel Libro': 
De proprietate Elementorum , nel proprio Capitolo de’ 
Bagni , dice li bagni fcaldarfi pafiando per miniera- 
accefa di folfore , nè l’acqua lo fmorza , perche noni 
penetra la miniera , nè il fuoco hà forza di mifchiarfi, 
te attaccarli con erta per la molta graflèz^a del folfov 
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la quale autorità fi potrebbe confermare col dettò 
del Filofofo nel Libro 2.3. de'Problemi , al Probi. 25. , 
ove dice , che l’acqua del Mare nón eflingue il fuoco, 
come l’altre per la gràfleZza fua ; fiche pacando fac- 
qua per il folto* viene a partecipar della fifa grafica-! 
za, e per confequenza non lmofza il fuoco. Si po* 
trebbe anco dire , che fe bene lo fraorza per qualche 
poco di fpazio , non però lo fmòrza affatto , e fe non 
fi mantiene infocato quel poco di fpazio , o di cattale, 
per donde paffa L'acqua , fi mantiene nóndiriiCno cal- 
do , e fi mantiene il fuoco nel reftante della miniera, 
il che non ini pare inconveniente, febea 1 è cofa diffi- 
cile, edapenfarvi fopra. 

Sedo, non par piccola difficoltà il Cóiifiderare co? 
Ine s’accenda ii folto, non potendoli accendere fen- 
zal’ifteffofuoco. Quello fi può in due modi rifolveret 
Primo, dicendo, che Iddio con quella ftefla onnipo- 
tenza , che lo creò , v’accefe anco il fuoco * fenza ha- 
verbitogno d'altro , il quale per la continua fonimi 
niftrazione , come s’è detto , anco vi fi conferva . Se- 
condo ,• fi dice , che naturalmente ancora vi fi può ac* 
tendere f il che può avvenire * o da i raggi del Sole* 
che penetrando fino a quelle parti con il lor calore j 
ve raccendine, o pure dairefsalazione, la quale è 
attiffima ad infiammarsi , onde non è gran cofa , che 
per mezo fuo faccenda , non altrimenti di quello* 
che fi faccia dentro le nuvole ; e quello avviene , che 
effendo circondata dal freddo , si move di moto ve* 
Joce , che si viene ad accendere ; c fc diccfse alcuno: 
dunque i bagni non fon flati Tempre : rifponderei * 
che la confequenza noti ne feguita , cfsendo fiati dal 

prini 
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principio del Mondo; fecondariamente direi, non. 
efsere inconveniente il dire , che non siano flati Tem- 
pre per le caufc fudette . E quello è quanto m’occor- 
re intorno alla caldezza dell’acqua s e di quella pri- 
ma parte . , 


DE BAGNI 

IN PARTICOLARIE, 
PARTE II. 

Del Bagno del T^avijò < CAP. I. 

Inque cofe intórno i ciafcun bagno, fe- 
condo me* si devono considerare, cioè 
la miniera * li similitudine, che hi con 
gli altri bagni, la qualità di cfso , Tufo* 
&|J valore. 

ndo dunque dalNàvifo, pòchi fonò ; 
che di effe habbinò fatta menzione . Pasino dice il 
Navifo e (Ter caldo, &aluminofo. Il Baccio afferma, 
la Tua miniera eflere il Tolfo cóli mefcolanza di ferro’ 
c di rame , nè credo * che sia ( come dice Pasino ) af- 
fetto privo d’alume per la virtù, che hà d'impietrire, 
il che si prova anco per un’altro effètto , & è , che gli 
ftuomini , che flanno per qualche poco di tempo in_, 
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quel bagno, diventano bianchi, come (e amorfo 15 
folfe Hata buttata la farina: quell "effetto non par, 
che polfa procedere da altro, che dalTalume , oltre 
che il folfo , e Palufne vi fi fcopranò tóanifellamente. 
Sarà dunque la fua miniera il folfo , fallirne , & il fer- 
ro , nonTenza qualche poco di rame. 

Simile ad effo è il bagno di S.Maria in Bagno in Ro- 
magna , il quale partecipa dell’alume , del folfo, del 
ferro, e de! rame. f 

Il temperamento ftfo effer cardo , e féeòo, nòtti fi 
può negare , ma'in che grado fia , folo per conjettu- 
ra lo pòfiìamo fapere . Supporto dunque , la maniera 
cfsere il folfo caldo, e fecco nel principio del quar- 
to, lalume, & il rame caldi, e feechi ambidue nel 
terzo , & il ferro freddo in fecóndò , e fecco in terzo, 
facilmente fi potrà cavare il grado del fuo tempera- 
mento, perochè nella liceità farà interzo grado in- 
tenfivamente ; nella caldezza poi non credo , cho 
pofsa eccedere il fecondo , ovefo il principio del ter- 
zo, c quello per la freddezza del ferro, la quale ri- 
mette alquanto deirafuacalidità. 

L’ufo è, non folo di bagnar vili , ma anco di beverfì. 
Vale, oltre a tutti quei mali, che dà frigidità, & 
umidità fi generano, alla rogna, rafpo, lebbra, & 
altre fòrti di mali cutanei , fiano pure invecchiati 
quanto elser fi vogliano. Vale al mal di gambe, & 
infomma ad ógni forte di piaga, che proceda dal fe- 
gato, diféccahdò, e confolidando prefìiffimo, 
^alorofiffira’arnente , e quello fi fà con bagnarli in 
detto bagno . Il bere è per acconciare il fegato , & m 

quello, o fia per proprietà occulta , o fia còme fi vo“ 
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glia , fa effetti mirabili, pcrcloche coglie via Pinfiam* 
inazione di efso , apre le oppilazioni , tanto di efso, 
come della ndilza , putga la bile del corpo per fecef- 
fo, e purga anco per orina; & è tale il fuo valore 
thè quelli, thè hanno il malfrancele, bevendodi 
quelFacqu'a, e bagnandoli in efsa , firifanano, libe- 
randoli da piaghe, doglie, infiammazioni, e di J 
ógni altro male fenza fallidio, e nocumento alcuno, 
come giornalmente fi vede per efperienza, il ch<é_^ 
avviene, cted’io, pef la gran familiarità, chehà 
con il fegato , ove è fondato detto male • 


Pel ÉagHó delle Tataige, óvero delle Serpa 
CAP. IL ' ; 

. t • • 

S Òno alcuni , c^ie fi perfuadono , che tanto ciucilo,' 
come il Bagnolo partecipi del bitume, il chea 
ine non fi può dare ad intendere in modo alcuno ,i 
poiché ne dalPodore , nè dal colore , nè dal fapore; 
re da altro feguoc'iò fi può cavare , oltre che* ne fsu- 
r.o degli Autori ne fa menzione alcuna r Quello' ba- 
gno dunque, còme vogliono Ugolino , il Savonaro- 
la, Bartolomeo daTurinò, Frahciocco , & il Bac- 
cio partecipa in miniera delPafunrre , e del fòlfo , fe 
bene Mengo Paventino dice , efserCt ancodeFferro 
è quello lo prova per la virtù , che ha di rrfanar là; 
fogna , ingannato' forfè dal créderti, che tafàcquà 
fi beve fsé. 

Similiadfefs 
il bagnò <di & 
gno di Mezzo 


ò è il bagno di Moritégrottó di Padova,' 
Bartolomeo nell 1 illefso luogo, ilba-; 
, che Ila trà Faenza , c Porli, trebag ni 1 
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nel Territorio di Pifa , cioè il bagno vecchio , il ba- 
gno delle Donne , & il bagno de" 1 Sani , tre bagni di 
Volterra, il bagno di S. Michele delle formiche, il 
bagno di Petriolo nello (lato di Siena , quello di S. Fi- 
lippo vicino a Radicofani , e quello di Santa Maria di 
S.Cafciano, fe bene Andrea Schiavetti vi aggiunge 
Toro, e f argento. Tutti quelli bagni ( come fi può 
vedere apprefsoil Savonarola, Franciotto, Ugolino, 
cgfaltri) partecipano dcH’alumc, e del folfo* 
Quanto alle fue qualità , al tatto c caldo tempera- 
tamente , & ha molto dell’untuofo , il che credo, che 
venghi dalle parti fottilì , & uncuofe del folfo , e non 
dal bitume : Non fi trova quello bagno graduato da 
alcuno, fe non che Andrea Baccio lo pone nel nume- 
ro de’ caldi in terzo grado, alla quale oppinione io 
ancora aderifeo per rifpetto del folfo , e dell'alume , 
fe bene in Viterbo communrmente fi tiene per tem- 
perato , il che fi deve intendere attualmente - 
L'ufoèfolodi bagnarvili - 
Vale a tutte le infermità fredde, & umide, però 
che rifcalda, digerifee, matura, mollifica, e rifol- 
vc, fe bene in quello pare un poco deboletto, forfè 
per il poco calore attuale , ma nel mollificare le du- 
rezze, & i Aervi ritirati è mirabilifiimo , onde con- 
ferire eccellentemente allo fpafmo, & alle membra 
attratte, aidolori dellegiunturc, alla podagra^, 
feiatica, & ad ognr male articolare * vale anco alla 
fcafcbia, arrivando il valor luo fino alla lebra; c come 
vuole il Savonarola ad ogni piaga , o ulcere , Ornai 
«li gambe esulato dal fegato, ovec da notare, che 
febene il bagno del Navifo c ancor’ efso vaiorowfli- 

ma 
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Ilio alla fcabbia', vi è nondimeno quella differenza, 
che il Navifo pef la caldezza Tua attuale non fi può 
fopportare da certe perfonc delicate , il che non ac- 
cade delle Serpi } fiche a quello i tobufti, & a quello 
ì delicati fi mandano/ 

bel Bagno delle Bufate* CA t. III. 

« 

S Ono difeordi gl' Autori fra di loro circa la minie- 
ra di quello bagno , peroche Ugolino dice , ef- 
fere il folfo , ma il Savonarola , Bartolomeo da Tu- 
rino , Franciotto , & il Baccio dicono effere il folfo , 
Se il ferro • Mengd Faventinó confideràndo la virtù, 
che hàdi confolidare le offa rotte ,• e ridurre le mem- 
bra dislocate al fuo luogo, conclude quello, non 
potere effere fenzaqualchepocod^alume, e locon- 
fermacon l’eflémpio del bagno di Corfena, il quale 
ha le illeffe Virtù* il cheli potrebbe anco conferma- 
le per la gran forza,- che ha d’impietrare , poiché 
jl bagno da cornectare é fatto quali tutto una malfa . 

Si dirà dunque , la fila miniera effere \lXoIfo , o 
l’a lutile non fenza qualche poco di ferro., 

Simile a quello è il bagno d' Avignone, il quafl> 
(come dice Mengo Fa ventino) partecipa del folfo, 
dell’alume* e del ferro* 

Si pone quello bagno da Andrea Baccio , caldo , e 
{ecco in terzo grado, dicendo* quelTacqua effere di 
fottililìima lóllanza , e molto penetrativa ,, il calor 
fuo attua le è anco s Hai potente. . 

. L’ufo di élfoc folo di bagnarvifi , fe bene quattro' 
anni fono vi £.apu9Uu\huo/U9 di loncan paefe , che 
v ’ * pati- 
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pativa di renella , al quale comandò il fao Medicò} 
che beveffe di queft’acqua , il chefatro, orinò mol- 
to fangue con altre forti d’humoracci , e fi parti li- 
bero da tale infermità, e ciò con gran meraviglia 
raccontava quello, che n’haveva la cura ; ond'io vò 
conjetturando, che non fia privo affatto di nitro. 

Quefto bagno rifcafda , difecca, rrfolve con una 
penetrazione mirabile , conforta le membra rilava- 
te, & indebolite . Vale alFofpafmo, allaparalifia, 
& ad ogni forte di dolore articolare , come podagra, , 
fciatica, efimrfij rifolve la ventosità di quaffivoglia 
parte del corpo, rifana l’idropifia timpanite , gio^ 
vando alle altre ancora, ove c da notare, chefe*be-i 
ne anco quello delle Serpi vale alle ifteffe infermità 
delle giunture , vi è nondimeno quella differenza, 
che quello è di più virtù nel mollificare , e quefto nel 
ri fol vere. Di più quello fi ufa nelle membra attratte, 
e quefto nelle membra rilavate , e Scambievolmente 
fiufanoi perochè in quello fi và per mollificare, & 
in quefto per rifolvere. Vi è ancoTiftefFa differenza* 
che v’è coti il Navifo , perochè alfe Serpi vi vanno 
gfUomini, magri , e gentili di compleffione , & allò 
Bulfete gli Uomini graffi , erobufti, effendoche le 
per, forre delicate per il fuo gran calore , c penetrazio- 
ne andrebbono a pericolo dÙncorrere in qualche in- 
fiammazione, ò fel>re. Va e anco a consolidare le 
offa rotte, e ritornar fe fmofìc al luogo fuo 9 evale 
a tutte quelle infermità , che hanno orgiire dal fred- 
do , e dall umido, e da huinori ftemmat}iOr Y e vifcofij 
t fi fono rifa'ti ati in quefto bagno da firbvli mali perito- 
ne, che'érano 'ftimate incurabili , che può fare 
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buona fede la moltitudine delle Cruccie, e de ibafto- 
ni, che fono attaccati avanti una Madonna, che yi 
(là dipinta. Nè voglio lafciardi raccontare , che an- 
dando io un giorno a veder quello bagno infiemo 
:on THccell. Sig. Santoro Padani Medico Viterbefe , 
s con un Chirurgo forartiero, vi trovammo un Uo- 
no, il quale era già (lato pieno di rrjal francefe, np 
più torto Io viddp il Chirurgo, che li domandò come 
lava nel bagno , eflfendo pieno di si fatto male ( rac- 
:ontandohaverli medicato tinconi , tardi, & altre 
liaghe ) e colui rifpofe : io non $ò tante cofe , sò be- 
ie 9 che per grazia di Dio , e. di queftobagno mi ri- 
rovo libero d’ogniraale, cognofcendort ancorato- 
la la vita fua i fegni delle piaghe , che fino alf hòra 
ìave va havute, cfie per virtù del bagno fe gli erano 
ifaoate « 

Del Bollicarne . CAP. IV, 

P Rima eh’ io parli delle qualità di quello luogo , 
dirò brevemente alcune cofe, che fe ne ferivano, 
Andrea Baccio nel quarto libro de Thermis, al 
ii. parlando della fua origine , dice che Lheltoe 
ìrcole in quefto mondo f Eflfendo venuto Èrcole a i 
ucumani, fù pregato da quelli a moftràr qualche 
tgno del fuo valore /onde egli preferii palo di ferro, 
on il quale fole va efl’ercitarfi , lo ficcò talmente in_, 
:rra, cheneflimolo poteva sficcare ; ma pregato 4 
itrarlo, lo ritraflfe ,e nelfufcir del palo, fcatun anco 
nagrandifiSma copia d^acqua, La qual cofa ( dice 
gli ) fe ben da 'Servio è iacefa per il jUgo Cimino* 

hoggi 
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hoggi detto di Vico , deve nondimeno efler^intefa^ 
del Bollicarne : e foggiungendo la ragione dice , che 
neffun de’ gli antichi attribuì mai ad Ercole Tacqua 
fredda dedicata alle ninfe, come a peèforte molli, e 
delicate; ma ben gli attribuirono le calde, onde poi 
Erculee fono fiate nominate , quali, chetano intol- 
lerabili ad altri , che a lui, pereffer fiate dalla gran 
forza fua tirate fuori, concludendo per cjuefto ciò 
non poterli intèndere Te non del Bollicarne, pereffer 
così fervente , e così caldo; il che come ognun può 
comprendere è mera favola : TAlmadiano parlando 
della profondità di quell'acqua dice quelle parole . 

E 'molti provato han trovare il fondo , 

Con mille pafa di fune calando , 

Buttando dentro legato uh gran pondo . 

Molti Tre lati così mi furando , 
fAai non hanno potuto ritrovare 
U fondo di quell'acqua affai provando . 

' Quella oppinjone di tanta fua profondità , feben| 
da molti in Viterbo è accettata, fono pero anco d 
quelli , che la rifiutano, & iolafciarò difputarlà ad 
'"vuole. E’ben cerniamo, che già molti anni fono| 
fi buttarono dentro i Diavoli ? e fu, che effendo appa( 
fi in grandiffima moltitudine fopra la Città , minai] 
Ciando con rumori horribili di profondarli, fur<j 
po miracolofamente fcacciati dalla Madonna Sancii 
(ima della Trinità di Viterbo con quefle parole - Ad 
date maledetti al Bollicarne, itquàl miracolo è di 
pìnto fopra la Cappella di detta Madonna , è può ad 
eovederfìnelPHiuoria. 

Ma per venire alle lue qualità il 'Savonarola , i 

è 
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gli altri parlando del bagno del Bollicarne, che pren- 
deva Pacqua da quefto luogo , dicono la fua miniera 
eflere il ferro , e l'alume . 

Simile adelfo, fecondo li medefim* Dottori , c il 
bagno della Ficoncella di S. Cafciano , poiché , come 
eglino riferifeono, partecipa dal ferro , e dall’ a!u- 
me , ancorché Andrea Schiavetti vi aggiungili Par- 
gento. Con tutto ciò fc io ho da dire il mio parere, 
tengo , che il Bollicarne non fi a affatto privo di Zolfo , 
il che fi prova, come vuole anco il Baccio, dal fuo 
odore , e dal gran calore attuale che pofiìede. 

Circa la fua qualità in atto io lo giudico caldo in__, 
quarto grado , ancor che in potenza, come vuole il 
medefimo Savonarola non ecceda il temperato, 
bene io fon di parere , che per cagion del folio fia vn 
poco più caldo, e fia di maggior penetrazione . Nella 
ficcità tengo , fe non m’ingantio, che arrivi al terzo, 
onde difife il Savonarola efier temperato in calore * 
ma fecco , 

L’ufo a tempi noftri è quali difmefio , e per fatisfare 
ad vp quelito, dico efierfi difmefio per PeccefiGva cali- 
diri attuale, che in lui fi ritrova * perilche non 
[offrire , e fe anticamente s’ufava, era, perche Pasqua/ 
in quel viaggio , che faceva per andare al bagnò del 
Bollicarne , fi raffreddava alquanto, tal che fi rende- 
va atta all’ufo fiumano, fe bene io credo , che ufando- 
fì faceffe effetti mirabili , fi come ha fatto a quelli , che 
rhannoefperimcntata , cficndo fiati alcuni, che be- 
vendola , gli ha vacuati eccellentemente , come mi 
vicn riferito j vi fi bagnano anco le pecore per la ro- 
gna, e ciò fifa incerte pefeine , nelle quali fi macera- 
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130 i Imi, e le canapi Pettate ?4 il che fi fa in tempo 4 i 

ventiquattro bore . 

Giova bagnandoli in dette pefciiiealla rogna , al 
rafpo , al mal di gambe , & ad ogni forte di piaga ; e 
bevendoli, dicono giovare alle ppilazipni tanto del 
fegato, cpme della milza j & il Savonarola dice gio- 
vare al fegato caldo , &a tutte Paltre infermità cole- 
riche , Se adufte , Se a|Ie humidicà hidropjche, e fi può 
dire , che giovi anco alle infermità non salde , nu^. 
humide,e ciò avviene per la miflione del fprro, e del- 
lo alume , il che fi dice anco , per PittelTa ragione del- 
la Fjconcella di San Cafciano, dicendo di eÌTa il Savo- 
narola , che ponferifee allo ftomaco caldo , e non cal- 
do, come apprettò di lui fi può vedere, Si fuol anco 
detta ^cqua tener in bocca per fermare i denti , che 
ballano , e con la terra , che produce , fi foglionq ffc* 
gareper farli bianchi. , 


. « » ' • 

Del Bagno del Cajo , o delle Donne . GAP. V. 

t On convengono ji Scrittori circa la miniera di 
quello bagno. Ugolino,, c Mengo dicono efl 
folamente il folfo:. il Savonarola Palume, il ra- 
& il ferro : Andrea Baccio, il follo , il ferro , 
ne . Per illrigarfi da quella varietà , pare a me, 
phe fi debbia fupporre quello , in che tutti communi 
mente convengono , & è che détto bagno fia caldo , e 
/ecco nel principio del quarto /.il che ponpuò nafeef 
da altro, che dal folfo, per etter-’efiò (coipe vuolo 
.Avicenna) caldo , e feccq in tal gradò : palpaltriJ 
W? fe (pio il folfo jfii/pdominatìe , fi al fasore, "k 

r ‘ al 
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il colore , & alP odore fi conofcercbbe , il che noti 
fuccede . Di piu non è privo di qualche virtù aflriu- 
gente, & ancofolutiva $ il che non è allatto nel folfo: 
e però bifogna dire , che vi fia qualche altra rannera: 

II ferro non può eflere , perche eflendo quello freddo 
in fecondo grado , verrebbe a rimettere in gran parte 
la fua calidita , il che non può farli , per efler ( come 
dicono)caldo in principio del quarto: bifognara dun- 
que porvi altro, che habbia la virtù di Itringerc, e 
di fol vere : nè quello ( al parer mio ) può edere altro, ' 
che Palume , & il rame , fe bene il folfo vi ha il prc* - 
dominio . 

Simile ad efio è il bagno Caldagna di S. Cafciano } ■> 
&ilbagno di S. Giorgio nell'ifteflb luogo, li quali 
( come vuole Andrea Schiavetti ) partecipano del fol- . 
fo , dcll’alumc ,c del rame. u « 

Gonvengonotutti ( come fi è detto ) quello bagno 
clfere ealdo , e fecco nel principio del quarto , al che 
io non havrei ardire di acconfentire , fe coli vnita- 
nente tutti non Paffèrraaflfero , però che mi par quali 
mpoffibile , che prendendofene in tanta quantità 
lon offendefle ì corpi noftri , per eflere il quarto gra* 

10 (come vuol Galeno ) poco men che venenp. Dice 

11 più il Savonarola ’quelVacqiia efler più calda Pln- 
/erno , che PEflate , e quello avvenire per Pantipari- 
lefi: Al tatto anco è grandemente calda. 

L’ufo è di be ver fi, c far bagnoli alle donile Iterili y 
c bene anticamente ferviva anco per bagnarli. S^ 
te fa mitrenchite * o vero ferviziali alle donne per le 
)arti dinanzi , c s’ tifa folo da loro , ove è da no- 
are , le donne di troppo calda «WJplc/Eane , 

D - « ove- 
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over© che hanno il fegato, o le reni troppo caldo \ 
non dovcriano bere di queft’acqua , perche andreb- 
bono a pericolo d’infiammazione, o di febre. Gli 
huomini poi di fredda compleflìone , ovcro che hab- 
biano Io ftomaco , ole altre membra troppo fredde, 
potranno ufar qijefto bagno , f? ben? fi dice;, efier fo- 
jamente ufato dal le donne . 

Ha yirtp di Scaldare, di efllccare, fii aprire, rifol- 
vere, e digerir? » e fua prerogativa è la molta familia- 
p jdtd, che ha con la matrice, provocando i meftrui, 

► difeccando , e togliendo yia rhumiditi , e le vifcofiu 
di cfla , rifolyendo anco la durezza, che in quello 

► parti fi generano , aiutando fopra ogn’altra co fa a le 
• donne Aerili , che per troppa freddezza , & humidità, 
» ©vero che per troppa abondanza di huraor frigido 

► non poflfono concepire. Apre in oltre le epilazioni 
dàlie parte interne , & in particolare delJ’uterQ con 
virtù di confortare tutte le membra rilafsate. Vale al- 
lo fiomaco debole , riscaldandolo , e confortandolo , 
mirabilmente : E conferice a tutte le infermiti , che 
da Soverchio freddo , & humido procedono . 

* * t » 

9 

Bel Bagno di S. Maria in Felce , ov ero della 
Madonna, CAP* VI. 

% 

N ElIa miniera di qqefio bagno convengono tutti, 
come Ugolino , ij Savonarola , Franciotco , 
Mengo , e gli altri , dicendo efsere il folfp , de il ferro 
& in vero non fi può negare , fi per efsere il calor fut 
temperato , fi per gli effetti che fa . 

Simile ad efro è il bagno Santo d’Afcoli , il bàgne 

\ dell? 
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delle Pietre nello Stato di Siena, li quali ( come vo- 
gliono i fiidctti ) participano del fott'o , e del ferro. - 

Quello bagno ( come dice il Savonarola ) fi diman- 
da il bagno foaye , non per altro , fc non per efserc il 
calor fup al tutto dolciffirao , e foavifljmo. Della cal- 
dezza fija potenziale nefsuno fin’hora ha fatta men- 
zione: tuttavia fc fi confiderà la tniftione del folfo 
caldo, e fecco pel principio del quarto, con il ferro 
freddo pel fecondo, e fecco il terzo, fi potrà facil- 
mente concludere detto bagno non eccedere il pri- 
mo grado , o al piu il principio del fecondo in calore, 
&cfser fecco nel terzo intenfivarpente ; peroche due 
gradj di freddezza del ferro rimettono due gradi di 
caldezza nel folfo ? onde l’eccefso non potrà efserc 
di piu d'un grado, o poco pip . , - 

L’ufo è di beyerfi più efie di bagnarvi!* , & è (lato 
coperto , & è molto frequentato per le buone fue vir- 
tù. Qvc èdanotare, che fcarabieyolmentefi vfa__, -■ 
quello con quello del Cajo, e particolarmente dalle - 
donne di calda compleffione, rimettendo quello la - 
caldezza di quello nelle membra interiori, facendo 
anco rilievo effetto d’aprire , e di fpvyenirc alli ma- - 
|i della matrice . 

T rè virtù fe le attribuifcpOQ tra le altre : la prima 
è , che conviene notabilmente a gli affetti catarrali, 

C mafiGme fe fono fomentati dallo llomaco , o dal fe- 
gato , foccor rendo per quella cau fa a tutti i mali de"* 
bervi . Secondo , dicono valere a i dolori de gl ’intelli- 
ni , come dolori colici , iliaci , & altri limili , con vir- 
tù di difsolverc le ventpfità , e confumar gli humori 
«attivi di quelle parti. Terzo dicono convenire 
* ; ' ’ ' J> a 1 ‘ tutti 
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tutti i dolori articulari caufati da materia fredda , ce 
me podagra, fciatica, & altri fimi li . L’ufo ( oItra_ 
quefte) molte altre virtù ne di inoltra : peroche cor 
ferifce alle membra della digedionc, aprendo le opi 
fazioni di quelle , confortando , e rimettendo il fc 
verchio caldo di cfsc; vale anco a gli affetti dell’vte 
„ ro , aiutando mirabilmente la concezzione , & a le. 
»» donne di troppo calda compleflione, o di fegato trop 
^ po caldo fi da quella acqua in vece di quella del Caie 

Del Bugno iella Grotta , o del Tapa . CAP. VII. 

C onvengono nella miniera di quello bagno i 
Savonarola , Ugulino, Francioso, Mengo, i 
faccio , e gl’altri tutti , dicendo efsere il ferro , il ra 
me , il nitro con qualche poco di òro , e foggiunge i 
Baccio , queft’acqua efser la migliore , e la più ecccl 
lente di quante altre acque fi bevono per il mondo: i 
~ che conferma Tefperienza , poiché molti fi fono rifa 
nati in quello bagno , che ne gli altri non poterono li 
berarfi. Et in vero fe fi confiderà la miftione delh 
' file miniere , vi fi feorgono tutte quelle buone condì 
rioni , che ad ottimo compofto fi ricercano : perochi 
partecipando delporo ha virtù di confortare il cuore 
c li {piriti vitali , ilche deve efsere la prima cofa , ch< 
confideri il Medico nel comporre le fue medicine , v: 
è poi il nitro , & il rame , li quali oltre la virtù foluci* 
va, che hanno, rifguardano'moltc parti del corpo, 
come la tellà , il petto, le reni, Scaltre: e finalmente 
per la miftione del ferro , ha virtù di corroborar io 
membra, con rimetter la ealidicà foverchia , che gl 1 

imi 
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altri minerali potrebbon darli . E fé ho da dire il ve- 
ro , credo che la Natura non nè babbi fatto una mi- 
gliore, poiché in quefi a pare, ch’habbia pollo ogni 
f ua indultria . 

Simile in qualche parte a efso fono molti bagni 
d’Italia , come decorrendo per le miniere loro fi può 
vedere , il che per brevità fi lafcia : ma che in tutto là 
fia limile, non mi ricordo haver letto fe non del ba- 
gno del Bufso di S. Cafciano, il quale (fecondo lo 
Schiavetti ) partecipa dal ferro, del rame , dell’oro »C 
lell’ argento . 

Quanto al fuo temperamento, il Savonarola lo po- 
ne temperato , e di tanto fottìi foftanza , che trafpor- 
tata l’acqua fvapora in un tratto, fe bene per qualche 
fpaziodi.tempobenconfervata ritiene la virtù fua , 
tome fi vede in Roma , ove con tanta lode fi fuol bere* 
Altri dicono, efser calda nel fecondo grado; per 
ritrovare il grado del fuo temperamento fi devono 
confiderare le qualità de fuoi minerali: il principale 
de’ quali ( come s’è detto ) è il ferro freddo in fecon^ 
io , e fecco in terzo , vi,c poi il rame , & il nitro caldij 
: fecchi in terzo, l’oro ( come vuole Avicenna) è 
imperato ; per efser dunque il dominio de’ minerà- 
i fecco in terzo grado , fi potrà anco affermare , che. 
ietto bagno fia fecco i n terzo grado , ma quanto alla 
laidezza , non eccede il primo grado , rimettendo U 
reddezza del ferro due gradi di caldo , che nè gli ai- 
ri minerali fi ritrova , per il che l’eccefso viene a ef^j 
ère folamente d’un grado. 

* L’ufo è di beverfi , bagnarvi!! , docciarli , & anco 1? 
'anno con la fua acqua criftieri per la vencoiità degli 
gteftmi , /’ P $ Le 
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Le fue virtù fono di fcaldare moderatamente , et* 
(ìccare, confortare* rifolvere* aprire, confumare le 
fuperfluirà del corpo, tiòrt fenza lafciare per virtù del 
nitro qualche poca di fece * con virtù però d’afterge- 
rc, e di corifólidaré; Conforta la teda* ilecrebro, 
i fenfi , c particolarmente i! vedere * diffeCcando 
fiuraidità degli occhi $ e confortando li (pirici vifivi 
leva le caligini , le lagfinie* & a griìorflt ni di vift: 
debole cónferifce mirabilmente , bevendoli di quell 
acqua , e con effa bagnandoli gli occhi f d docciandoli 
la tefta cónferifce allo fpafmo, alla paralifia*&a tut- 
te le pafiioni de’nervi, e della loro origine * corno 
mal caduco , tremore , vertigine, e dolori invecchia- 
ti di tefta, il che fa mediante la dóccia ? giovatilo 
malarie della bocca , e delle fauci y chiarifica la voce,* 
e rende nette , e purificate quelle partii & il Savona- 
rola dice ( il che anco tutti gli altri confermano ) va- 
lere ai i difetti del petto , e del polmone , come fono* 
toffe^ alma , éfimili, ( nettando quelle parti dagli hu- 
mori fuperftui , e per là virtù del rame, cdel nitro 
foccorrd eccellentemente al tifico', e per le buone 
qualità dell* oro conforta iPcuòre, e li fpiriti vitali * 
rendendo PUomo allegro; corrobora loftortìàco, 
provoca l’appetito; &il Sàvonarolà parlando di que- 
llo , dice , che anco li convalefceriti * é le gravide ne’ 
primi tre meli la poffono prendete fenza nocumento’ 
alcuno, focco’rre le membra interne* còme il fega- 
to , la milza , le reni * e le altre , apre le òppifazioniv 
di effe , rimettendo anco il foverchio caldo* cheli 
moietta*. Ferma il fluffo del corpo , il vomito , il fin- 
ghiozzo , & il foverchio fputo , c come vuole il Bac- 
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ciò giova nel principio alla idropifia, hi virtù fuprc- 
ma in rompere le pietre, e mandar fuori la renella 


tanto dalle réni, come dalla vcfllca , e mafiìme pren- 
dendo Còri queft'acqua del Juftino,o del Litocrippon* 


Rifana oltre a queftoi dolori colici, & iliaci, ofia- 
per ventoliti j o per umore/ conforta l'utero, Se 
cfpurga le fuperfiuità di elfo* toglie via liraeitrui 
bianchi, efliccàndo* e cónfunrtandò la materia cor- 


rente , & è valórofiflimo contro la fterilità non folo 
delle Dònne, ma anco degl Uomini} matura, e ri- 


fol ve le fcrofole , e confolida le ulcere . Dice il Savo- 


narola , che' conferire alle podagre * Se a gli altri do- 
lori artètici * & è di gratidifliraaviftiiinprefervarc 
gl'Uom'ini dal futuro dolore . Et in veto fono tre ba- 


gni in Viterbo , chepare a me , che per qtìefti dolori 
habbiano quelle prerogative, che fi pofTono imma- 
ginare . Il primo è le Serpi , il quale ( come fi è detto) 
hà virtù di mollificare ; il fecondo le Buflete , che hi 


virtù di rrfol vefe ; il terzo è quello, il quale ha virtù 
di confortare , e prefervare da tali dolori . Il Baccio 
dice , quefto eflerc il bagno di tuttofi corpo, eda 
molti è chiamato li bagnpdi tutti i mali , c quello, 
che è di maggior fìupore, mólte perfone ( ancorché 
ìó non loconfigliaflìmai) prendono di quell' acqua 
fenza purga , e lenza altra preparatione con grandi^ 
fimo giovamento loto. E rilIurtrifs.Sig. Federigo Ba- 
glioni buona memoria la prendeva fenaa fare elferci- 
aio alcuno, rendendola faciliffimamentc, e con gran- 
de utilità; nè voglio lafciar di dire, come aili giorni 
addiètro una Donna di Viterbo ricuperò la villa*,, 
quale haveva perfa , con Tufo tanto di quefto bagno , 

P 4 s cn 
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comé di quello della Madonna : il limile fi dice d 4 f jm 
taleErcolanoErcolani, il quale doppo l eder (lato 
molti giórni cieco , ha con il mezzo di quello bagno 
ricuperata affai la villa , il che a molti è anco avvenu- 
to , li quali per buon rifpetto non lì nominano « 

p* • ' * * • ^ • * • » » « , , * 

De/ Bagna delta Cruciata * CAP. Vili. 

i • • • • * , . • , 

D ricordano gli Aurtóri nella miniera di queftd 
bagno , pe roche Ugolino dice , efsere il folfo , 
il Savonàrola , Francioso , e Bartolomeo dicono c f- 
fere il folfo , il ferro, & il rame, Mengo Faventino 
dice , il dominio efser del folio, ma Palerò minerale 
efser Palume, provando la iua oppinione per efser 
quell'acqua ( come dicono tutti ) di grofsa foftanza , 
il che non può caufarfi da alerò , chcdalPalume, di- 
cendo di più non vederli effetto alcuno , nè del rame, 
nè del ferro. Se io hò da dire il mio parere, erodo 
certo , che fe acqua alcuna è in Viterbo , che Tornigli 
quella del Bollicarne , fia. quella, poiché fa Pifteffo 
effetto d^impietrare , e di far bianco , die fa il Bolli- 
carne , oltre ad effer grandemente calda al tatto , con 
quella differenza però, che più partecipa del fòlfo, 
come nel luogo dove n alce fi vede, e s’ionon rrfin* 
ganno , hà anco liftefso colore r e Piflefso fapore del 
Bollicarne , onde io tengo ( rimettendomi Tempre a 
miglior giudizio) che fia la fua miniera 1 alume, il 
folfo , & il ferro , non fenza forfè qualche poco di ra- 
me i come vogliono alcuni * 

Simile a quello è il bagno di S.Maria a defena , ;1 
quale partecipa del folfo ^deH’aiusnc, del rame e dei 
ferro, ~ ‘ " pj, 
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Dicono tutti il calore, e la fìcciti di quello bagno 
efsere in terzo grado, il che fi può confermare, 
dalla milione de’minerali , sì anco dal calore attua- 
le diefso, nè punto rimette il ferro la caliditi degli 
altri , perche poco credo , che ve ne fia . 

L’ufo è folo di bagnarvifi , e docciarvi!! , e vi fi but-* 1 
tano le cornette. 

Hi virtù contro tutte forti d^infermiti fredde , 8c 
umide « tanto della tetta, come delle altre parti del 
corpo, rifcaldando, e rifolvcndo eccellentemente. 
B però vale fopra gli altri alla epilefia , o mal cadu- 
co , alla apoplefia, alla paralifia , o gotta, al tremo- 
re delle membra , alla tortura della faccia, & ad altre 
limili infermiti \ ferma il catarro, che cade dalla te- 
tta; giova alla fórditi , & al fibilare delle orecchie $ 
fana le Umiditi degli occhi , i dolori di tetta antichi , 
t tutto fi docciandoli la tetta con queft’acqua , il che 
fi anco nelle altre membra , come nel polmone, nel- - 
Jo ftomaco , negfintettini , e nelle altre parti del còr-^ 
po, rifoi vendo, & eflìccando le umiditi di quelle. 
Bagnandovi!! fana le Ulceri della carne , come rafpo* 
rogna, Iepra, impetigine, & ogni morbo cutaneo. 
Conferifce alle doglie frigide dellegiuuture, come 
podagra , fciatica , e fimiii ; ove è da notare , che non 
fi devono docciare quelli , che per natura hanno la 
tetta calda , e fecca ? .o calda * & umida , perche fareb- 
be maggiore il nocumento,che procederebbe dal ca* 
lore ? che il giovamento, che caufafse la fistici < 
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Del Bagnolo. CAP. IX. 

D I quello bagno non è fin’ hora alcuno , che ne 
babbi fcritto la miniera , del quale credo , che 
fia Tallirne, non fenza qualche parte di follo : che ci 
lìa il folfo , lo diraoftra I “immoli ti di elfo , la quale.-# 
non può procedere da altro, che dalle parti untuole 
di elfo : che vi lìa falume , è cofa rri a nife ft a , petoche 
tenendovi la mano, ve la rende più torto afpra , che 
altramente, non potendo ciò avvenire da altro , che 
dall’alume. Di più è tenuto comraUnemence da'* Vi- 
terbeli in tutto limile a quello delle Serpi . 

Per il che limile ad elfo faranno tutti quelli , che di- 
cemmo elfer limili a quello delle Serpi . 

E’ af tatto caldo temperata mente , nè credo anco,' 
che in potenza ecceda il fecóndo* o il principio del 
terzo, dicendo il medelimo anco della Àcci ti. 1 
L'ufo di elTo è folo di bagnar vili/ 

Vale mirabilmente a i dolori artetici , come pòdW 
gra* fciatica, e limili. Conferifcc alle membra at- 
tratteió (ia per ferita, o per umor frigido, o per qual- 
livoglia altra caufa. Rifana la rogna, &è oggi mol- 
to frequentato , nè apporta moleftia alcuna per la_ r 
foavità del fuo calore , anzi per Tufo di quello fi vi 
difmettendo quello delle Serpi, per eflcr quello coni- 

modo , e vicino , e quello Icom modo , c lontano .• 

• - • « - . • 

Del Bagno del Taganello'. CAP. X. • . 

Q Vefto bagno non è punto di virtù inferiori 4 
gli altri, efebene, pereflereun poco fiior di 
mano, non è flato tenuto fìn’kora con quella 

cu- 
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cura , che fono tenuti gli altri , nondimeno al prefen- 
te è ftato, e li va tuttavia accomodando. Nellami- 
niera Tua non tutti convengono. Ugolino dice edere 
il rame; il Savonarola, Fallirne con fafe, o nitro; 
Francioso dice l’ifteflb aggiùngendo il rame. Mengo 
dice , effer Palutiie 4 il nitro j & il ferro . Se io ho da 
dire il vero , credo , che colloro ne habbiano fcritro 
più tofto per relazione, che per viltà: peroche le lì 
confiderà bene il fuo colore 4 & il fuo fapore , non Ita 
la cofa , come effi dicòtttì.’ Difiì di fopra parlando 
del lìto di quefto bagno, che 1 ! fuo loto è rolfo come 
fangue, il qual colore,- come dice Mengo parlando 
del bagno rolfo di Gorfena nello llato di Lucca , non 
iuò dimoftrare fe non il rame: oltre di quello il fapo- 
e, come OgrPhùomó può efperintìentare è affatto dì 
ame : ha qualche poco anco' del falatO , cóme fanno 
guelfi che ne t>dvono , perilche non credo che lia pri- 
vo di nitro, dimoilra ciò anco la fua virtù folutiva , 
Se afte rii va , e per la principiai virtù che ha di confor- 
tare le membra della digeftiòne, non può effere , che 
WÓn vi lia anco del ferro: rie credo che lia ( com^ 
vuole il Savonarola ) in tutto pri vo d’alume , il che lì 
prova per la virtù che fe le attribuire di confortar le 
giunture^ Onde lì conclude la fua miniera edere il 
rame , il nitro,- il ferro, & Palume, fe bene quello è 
in pochiffima quantità ; ^ 

i Simile ad elfo , ch’io mi ricordi fiori ritrovo altro 

bagno , chequello della Grotta,- e Paltro limile a , 

quel lo, > differente fòlo nei Palarne, in loco del quale 
Vi haForo', come li dilTedifopra.v 

ì)i .qui lì potrà cavar facilmente la qualità fua? 
•v\3 ' per- 
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perche ( fé bene non è graduato da alcuno) confide- 
randofi la Tua miftione , fi potrà dire , che nel calore 
non eccede il fecondo, e che nella liceità arrivi al ter- 
zo , rimettendo il ferro alquanto della calidiri degli 
- altri minerali . L’ufo a i tempi noflri, è folo di beverfi, 
fe bene credo , che anticamente fervifie anco per ba- 
v gno , e di ciò mi da indizio quello che dicono gli aut- 
tori , che ha virtù di confortar le giunture , il che.non 
poteva efperimentarfi fe non nel bagno . 

Vale a molte infermità , alle quali con viene quello 
del Papa, fe bene ( come ho detto) quello è un poco 
più potente : fi che fe alcuno è di compleffione , o fe- 
gato troppo caldo , potrà mandarli a quello del Papa* 
ma fe fia il contrario , & il male fia difficile da curarli, 
potrà mandarli al Paganello , peroche quello riscal- 
da , difecca , rifolve , e mondifìca , conforta , apre , & 
incide , provoca , e fol ve con un poco più di valore , 
che non fa quello . Per il che fi può dire , che Viterbo 
fia dotato veramente di quelli aiuti , che fono necelfa- 
rii non folo a tutte le infermità , ma anco ad ogni for- 
te di perfona . Oltre a quella fe li attribuirono certe 
virtù particolari, che fono, confortar le membra del- 
la’digeltione , & aprire le opilazioni di quelle eccel- 
ientiffifnamente : & il Savonarola dice , quello bagno 
fopra tutti gli altri elfer valorofo in provocare, c ri- 
tornare il perduto appetito , pur che ciò venga da rc~ 
'lallazione , o debolezza di llomaco , e non da calidità, 
o da liceità , ingranando anco li fto.nachi marafrnat» 
per la debolezza delle tuniche. Dice di. piu, corno 
anco per refperienza fi vede , che rompe la pietrài» 
Uìt0 delle reni , quanto della vellica a par d’ogni al- 
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tro, provocando forma , nettando le reni , & ì naea 
ti Tuoi , togliendo da quelli le vefeofiti , la renella, $ 
ogni altra forte d’impedimento ; provoca i meftrui , 
le moroide , & aiuta la concezzione , confortando , & 
tnondificando l’utero . E per la virtù, che ha di foluc- 
re, manda fuora gli humori groffi , vifeofi, e porra- 
cei , tanto per feceffo , come per orina . E tutto fi ca- 
va da gli Auttori , e fi conferma con la efperiensa. 

Del Bugno deir tifine Ilo. CAP. XI. 

N EIla miniera di quello bagno poco s’accordano 
li fcrittori : peroche Ugolino , il Savonarola, e 
Bartolomeo dicono efiere il rame con alquanto di 
folfo , il Baccio v’aggiunge il ferro, c l’alumc. Mengo 
confiderando la virtù , che ha di confortare,! e d’apri- 
re , conclude la fua miniera edere il folfò , & il ferro. 
Per ritrovar veramente la fua miniera, fi deve notare, 
che l’acqua c chiara, e limpida come un chrifiallo 
( e quello di che ftupifeo ) non lafcia fegno alcuno per 
donde pafl'a : e la fua pila è non altramente j che fia_ 
quella delle altre acque frefche , il fuo calore è foaue, 
& il fapore è anco dilettevole : fi che dal calore in poi 
hon par punto differente dalle altre acque frefche- Ne 
però fi può affatto privare di qualche miniera, però 
cherifcalda, folve, apre, e conforta. Credo dun- 
que, che quefl’acqua prenda da minerali, da i quali 
prenda il calore , c le altre virtù , folo le parti più foc- 
tilidieffi, lafciando le parti craffe , eterreflri. Inol- 
tre per la caldezza fua , e per la virtù d’aprire , per la 
fua fottigliczw , penfo, che partecipi de} iolfo , e par- 

tico- 

- j. • . ' 
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ticolarmente delle parti più fottìi i , poiché tali effetti 
da altro minerale non portone venire . E confideran- 
do la virtù di corroborare le membra della digeftio- 
ne , come il ventricolo , il fegato , & in particolare 
Ja milza , della quale è ottimo medicamento , fi dirà 
neceflariamente partipipare del ferro , poiché quelli 
fono effetti fupi peculiari . Oltre di ciò è quello ba- 
gno dedicato a j fanciulli , quali nop poflooo caraina- 
reper la debolezza i}el|c giunture , oyero per qual- 
che difetto caufato pelle membri lorp"dalfe balie , q 
da altri nel moverli , e.majieggiarli , confortandoli , 
e rendendoli atti a cambiare j il che è effetto folo dell 1 
alume. Onde fi potrà concludere, che la minierai 
fua non fia altro , che il fpJfQ , il ferro , &. aluipe , dj 
effi partecipando folamence le pani più fiottili , 

Simile? a quello è i| bagno delle Buflete ? e gli altri 
firaili aqpelIo,cpn queffa differenza, che quello par? 
tecipa delle parti piìj craffe , e terr?flri de i minerali , 
e quello folo delle parti tenui , e fiottili . E di qui è che 
quello impietra, e quello non;lafcia pur fegnò alcuno 
d’impietrare ? o d’altro : il phe è anco caufia dejla fpa 
penetrazione , e della fua fottigliezjza. „ - ) 

Di qui ancora li potrà cavare la fua qualità , pon_, 
eflendo da altri graduato , con dire , che non ecceda 
in calore il primo grado , e nella liceità arrivi al j 
fecóndo . 

. f-'ufp è di beverfi , e di bagnarvifi , & in particolare | 
di porvi i fanciulli , cfie non portonp cambiare per 
<^ucl lo che fi è detto . 

Gonferifce allo llomaco , al fegato, & alla milza, 
1$ opilaaàoni di quella fopraogni altro , per | 

'•* la 
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la Tua penetrazione , e fottigliezza , nella quale ope- 
razione in vero è maravigliofo, come fanno quelli 
che l'hanno fperimentato. Rifana Phidropifia, C-* 
mitiga i dolori vecchi delle parti interiori: purgala 
matrice , provoca i meftrui , & aiuta grandemente a 
concipirc. Apre le moroide ; matura , efifolve iii__, 
breve le pofleme nelle parti interne , c maflfime quel- 
le , che fi fanno da humor frigido ^ e vifeofo, e confor- 
ta come fi è detto , le membra de i fanciulli , renden- 
doli atti a carminare , Et era quello bagno apprefio a 1 
i Vctrallefiin tanta ftima, che |o chiamavano il ba- 
gno Tanto r Ne e da lafciare vna confiderazione , & è , 
:he le perfone delicate , e di calda compleffione lì 
poflono mandare a quello in cambio delle Buflcte* ef- 
fendo che per la fimilitudine delle miniere , coniu- 
ghi anco a grifteffi mali . 

pe gli altri Bagni . CAP. XII. 

R Eftahora, che parliamo de gli altri bagni, ma 
perche fono poco iti ufo , brevemente me la_ 
jaflarò . Il bagno de Prati in miniera è folfureo, rifoU 
re la ventosità, in particolare quella dell'vtero. II 
>agno, che (là di rincontro alla porta del Papa fu l»t 
liazza , vale alli nervi ritirati per caggione di ferita , 
)4'aItro. Il bagno dello Stoppio vaie alli inalidite- 
la , in loco del quale fi ufa per docciare quello della 
bruciata . Il Rè Pipino , e la Regina fono yalorofi a 
:onfolidare le ferite . Santo Hippolìto. vale al dolore 
Ielle giunture , alle membra attratte , e per la rogna 
; medicamento eccellenti/Rmg . Bailarà d'havgrc^ 

‘ ' 4 ~ ’ ' al 
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al premènte quello poco di quelli bagni per non eflfer 
in ufo, come fi dille. Ne voglio qui mancar di av- 
verri re, che fe ben tutti i bagni fono di quelle qualità, 
che fi fon dette , nondimeno molti di effi hanno alcu- 
ne prerogative particolari. Perche feben la Grotta 
conviene quali ad ogni infermità , fi fà con tutto ciò 
quella differenza , che per li reni, per la pietra , e per 
lo {loniico è molto migliore il Paganello , per la mil- 
za l’ Afìnello , per li catarri la Madonna , per le Don* 
neilCajo ,e per il fegato il Navifo. Si cheli ftia av- 
vertito di non andare Tempre alla Grotta , come al 
prefente fi fà , ma vi fi vada nel principio due , o trò 
giorni per difporre un poco il corpo, e poi vadafi 4 
gli altri fecondo il bifogno . ' j 

P'un Ac qua fredda minerale detta l'acqua fyjfit , 
overQ Acetofa. ,CAP. XIII. 

» 

Q Uanttinque Pintenzion mia fia fiata di trattar 
fedamente cjell’acque calde di Viterbo, mi è 
■ parfo nondimeno, a eommune utilità , nel fi- 
ne di quella feconda parte, dir quattro parole di que< 
(l’acqua tanto utile , c inei avigliofa. Per la flrada| 
che va da Viterbo a Celleno , & a Ferenti , tre miglia 
lontano dalla Citta , fi trova un foffato detto l' Acqui 
Roffa, dove è un ponte, il quale non fi palla altri* 
mente , ma fi feende al baffo verfo la man dritta. 
ptPè un molino detto il molino dell’Acqua Roffa, in 
contro al quale , paffete l’acqua , in un fcoglio vi foi 
due acque vieiniffimc, funa delle quali è dolce, d 
feltra è $G$tofa, e per donde palla lafcia rodo com 
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fingile , dell'iftefTo colore è anco tutto il fofTo , il che 
avviene , perche molte altre limili a quella , lungo il 
folto fe ne ritrovano . Ma quella in particolare è quel- 
la , di cui parla l’AIm adiano noftro , & io ho fatta ef- 
perienza : ne dirò dunque prima ciò che ne dice T Al- 
madiano , e poi quello che io ne ho cfperimentato • 
I/AImadiano parlando di quell’acqua dice cosi : 
Un'altra v V, che non lo crederai , 

Se non V ajjaggi , come è forte alguflo * 

Che quafi come vino bevera'r. 

La quale fa lo flomaco robuflo , 

£ crea l'appetito , & ha rimoffa 
La flemma nello flomaco combuflo 
La qual per nome è detta l\Acqua Bgffa , 

M.I paJJj , a la Cittade Ferentino , , 

La qual fa roffo intorno alla fua fojfa . 

Quella a digiun fi beve la mattina , 

Move di fiotto fen^a alcuna cofa t 
Come foave , e parva medicina . 

Quello , che io ne ho cfperimentato , molfo da que- 
lle parole , è che un giovane, il cui elfercizio era l’ac- 
compagnarcavalli, e fare il vetturino cadde alcun! 
anni fono , o per la fatica , o perche altro li folTe , iiiJ 
vna infermità , per la quale fu forzato venire all’Ho- 
fpitale . Il mal fuo era una febretta lenta con una fete, 
& con una aridità intenfa : Doppo haverlo medicato , 
eridotto a termine di poter caminare, fatto quanto 
potei per levargli quella fete , ultimamente mi rifolii 
farli bere di quell'acqua acetofa, dandoordine, che 
fofle governato neirHofpitaIe,acciò la potefle bere^. 
più fieramente: la cominciò a bere, prendendone 
1 E ' un 
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un boccale, e mezzo per mattina , e continuando per 
fei mattine , gli levò la fete , e l’ardore , e lo ridufle a 
buoniffimo termine . Gli effetti dell’acqua erano qtie> 
fli : gli moveva il corpo quattro , e cinque volte fenza 
moleftia alcuna , e lo faceva orinare affai , nè Tentivi 
nel prenderla alcuna gravezza , o nocumento . Que- 
llo è quanto ho efperimentato di quell’acqua j il che 
anco la ragione , e Partoriti ci dimoftra ; la ragione 
c , che effendo queft’acqua acetofa , bi fogna che 
anco minerale , & efsendo il fapore acetofo ( corno 
vuol GaIeno)fapor freddo, non può fé non rifrefeare, 
come fece in coftui , JL’autcorità è di Andrea Baccio 
nel <5. lib.de Tbermis cap. z i. dove dice, parlando 
delle acque acetofe , quello fapore nafeere dal rame, 
e Tuoi eferementi , come il Calcite , il Vetriolo , laj 
Mifi &c. E parlando fotto deile lor virtù dice , che re- 
frigerano , e difeccano , e maflime bevute , e che per 
Ja loro fottigliczza penetrano, e difolvono gli humori 
groffi,c vifeofi, eie attribuisce come principale il 
romper delle pietre, non folo nelle reni, ma anco 
nella vellica : foccorrono ('dice egli ) allo (fornace 
caldo, &humido, eccitano l’appetito, nettano lo (lo - 1 
ma co, aprono le opilazioni, uccidono i vermi , difen- 
dono dalla putredine ; per il che (scuramente ne’bifo? 
gni potrà vfarfi. ' 
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DELLE regole 

PA OSSERVARSI 

Circa tufo de* Bagni. 

PARTE TERZA, 
pel modo del bere . CAP. I. 

*Ufo del bere (per dir due parole ini# 
rat pniverfale) non è per altro, che per 

ì&l evacuare, e corroborare le parti, per 

qy * e ^ ua ^‘ P a ^ a ^ ac€ l ua » come il ventri- 

colo, le reni , e la vellica , con virtù di 
Scaldare, diseccare, digerire, e diflòlvcre le ventofìtà; 
e molti bagni fono, i quali hanno anco virtù di rin- 
frefeare, il che fanno principalraete nelle parti (opra 
nominate , e per confcguenza poi ii> tutto il corpo . 

Nel voler dunque bere Je acque de’bagni , bifogna 
eleggere un tempo conveniente , e quello è da mezo 
Maggio per tutto il racle di Giugno, c dal fine d’Ago- 
fto per tutto Settembre , fecondo la Cagione, ch^ 
Corre, Nè balla quello, perche è necelfario avanti 
che 0 cominci a bere cqqligliarli con un Medico , fe- 
condo l’ordine del quale deve l’Uomo purgarli, e 
far le debite preparazioni •,& è ciò di tanta importàza, 
che.nan facendoli, fi verifica il detto : Tu vai al bagno 
per le doglie . Fatta la purga conveniente, deve ruo- 
li 1 tuo 
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rip#farfì almeno per due giorni , accio ’a natura mo 
Iellata daquella, alquanto fi riftauri ; e le lueftotal 
folfe di lontan paefe, deve doppo li due giorni raet 
terfi in viaggio , e guardarfi per ftrada da troppa fa 
fica, da troppo caldo, o freddo , da vento , pioggia 
edamill’altriincomraod?, che li polfonoavvenirej 
giunto alli bagni , fi ripofi un giorno , odue, fecon 
do la lunghezza del viaggio, c fé li parerà cfhave 
fatto alcun difordine nel Vivere per ftrada , votili d 
nuovo il corpo , fecondo , che dal Medico del luog! 
li farà ordinato, e ciò fi deve cornmunemcnte ofler 
vare , non folo nel bere , ma nel bagnarli , c docciarf 
ancora , nè fi deve fare come fi fi oggi , che la mag- 
gior parte delle genti, o per avarizia, o peraltro 
vanno al bagno ripieni d’umori; onde in cambio 
rifanarfi, li fi augumcnta il male, e beftemmiando 
poi il bagno , e rovinando fe ftefli , fono caufa , che 
molti lafciano Tufo di elfi, per fentirne dir male , i 
quali potrebbono in quelli confeguir la fanità . 

Fatte quelle cofe , levili TUorao, che vuol bere, 
avanti che apparifea il Sole, e prima che efehi di cafa, 
cerchi di purgare il corpo dalle feccie communi, tan- 
to per orina , come per fecelfo ; doppo fe ne vada al 
bagno con lento palio, guardandoli di non firifcal-! 
dar molto per ftrada, nè fia anco tanto per tempo, 
che l’umidità , o le rugiade della mattina Toffendino. 
Potrà andare a cavallo , overo in cocchio , ma, po- 
tendo, meglio farà andare a piedi , perche con quel 
poco di moto verrà la natura a rifentirfi , & a digeri- 
re quel poco dimore , che forfè vi era relitto nell* 
digeftkme della notte . 
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Arrivato al bagno lì polì alquanto, c poi prenda la 
uà foglietta, o altro iftruraento da bere ( avvertendo 
ero d’effer digiuno ( e chiamando Pajuto di Dio pri- 
la, beva una foglietta, o due al piu, e poi cominci 
paleggiare per un poco* doppo torni, e pigli due 
Itre fogliette, e palleggi di nuovo, e ciò faccia fi n_J 
Lnto che haverà finirò di bere , intorno a che non li 
e ve porre fe non il tempo d’un hora , avvertendo , 
he la prima mattina non fe ne deve bere in gran_, 
uantità , peroche la natura non afiuefatta non po- 
rebbe comportarlo . Per il primo giorno dunque fe 
e porrà prendere da cinque, o fei fogliette al più, 
refeendo poi ogni giorno una foglietta , o due , fec- 
ondo che fi fentirà lo ftomaco più,o raen gagliardo, 
refa che haverà l’acqua , potrà ritornacene a cafa* 
cardandoli di non violentare il moto, ma camini 
on lento palfo, dove fi deve notare, che fe l’acqua 
nuove per fecelfo , o per orina , fi guardi nel venire 
cafa di non eccitare il fudore per non impedire il 
orfo naturale , che hà prefo l'acqua , ma fe palfalfe 
er fudore , ciò non farebbe inconveniente. 

Arrivato a cafa , potrà mutarli , ponendoli in Iet- 
d a ripofarfi , guardandoli però di non darci molto* 1 
di non dormire , e guardili anco in quello di non^‘. 
atir freddo, o oltro incora modo. Vedili poi quan-' 
n prima , e palleggiando continuamente fe ne dia_J 
no all’ hora del pranfo , la quale farà come formar 
a tornata al color fuo naturale; doppo il mangiare^ 
trattenga fino alla fera allegramente , giuocando a 
ualche giuoco dilettevole, o leggendo qualche co- 
idi fpallò , guardandoli dal dormire, e dal bere, o 
aangiarccpfa alcuna. "* H $ * ìt 
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Il tempo, che fi deve durare in pigliar l’acqua, tióil 
fi può determinare affatto: il commune ufo è di do- 
dici, oquindcèi giotnipiù , e meno fecondo V infer- 
mità: il numero delle fògliette è intórno a quindeci, 
overo Tedici al piu, crefcendò giornalmente, come 
fidifle • ove è da notare , che Te rhuómo^ mentre be* 
- ve fòlle occupato , e non potefTe andare al bagno, 6 
per il tempo, o per qualfivoglia altra calila, potrà 
prenderla in cafa , overo pofarfi per quel giorno , e 
ìe li Topraviene febre , laici affatto il bevere ^ finche 
dalla febre fia libero . Potrà anco bifògnàndó pren- 
der fcambievòlmente le acque dì diverfi bagni, fc J 
condo la diverfiti dèlie infermiti , e Quello facciali 
con consiglio del Medicò. De i cibi , c dèlie altre co* 
fe neceffarie Te ne diri di fiotto a Tuo luogo . 

Dèi modo di bagnar fi. GAP. it: 

S Erve il bagnarli ad evacuare, rificaldare, dtfied 
care , rifófterè , mollificare , confortar le meni J 
bra_, confiolidar le ulceri , e le offa rotte , e ritorna* 
le fmòfle al Tuo luogo , & è principal medicamento 
delle parti efterne , fie bene anco alle interne cònfe- 
rifice, eccitando il fiudore in qualfivoglia parte del 
corpo , il quale in due modi fi può confidcrare , pe- 
rochè , o farà accompagnato con il bere , o per fie fio* 
lo. Se il bagno fari accompagnato con il bere , fi de- 
ve prima purgare , e bere l’acqua ,* e poi bagnarli nel 
modo , che fi è detto di fiopra . Ma fie alcuno vorrà fel- 
lamente bagnarli per qualche infermiti, deve fiartut^ 
to quello , che fi diffe intorno al bere , cioè purgarli ; 

' . : e que- 
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queflo con molta cura , eflendo che il bagnarli è piu 
atto a commovere umori , che non è il bere , oltre-» 
che il bere per f$ fte(To purgaci che non fa il bagnarli. 

Purghili dunque con diligenza , e fé non balta una 
volta, due, e tre quanto farà ilbifogno, purgatoli 
poi , le ne vada al bagno , oflervando nell 1 andare-» 
quello iftelfo,- che fi dilTe nel bere; arrivato al bagno 
firipofij & ad un hora di Sole fi ponghi nel bagno, 
ove per la prima volta ftià una mezz 1 hora , crefcen- 
do.di mano in mano finche pervenga ad un hpra,più, 
o meno , fecondo fin ferinità , e la difpofizione tan- 
to del' corpo, come anco del bagno. Ufcendopoi 
dal bagno pongali in letto beri caldo, ove fi ripofi per 
un poco j doppo fi vefta, efe riéftiaperunhora, o 
due allegramente , nel qual tempo , o potrà andare 
4 Cafa , 0 per rtianco feommodo trattenerli nell 1 abi- 
tazione del bagno. Due hore dóppo Tefiere ufeito 
del bagno , prenda il definare , ma leggiermente , il 
refto del giorno potrà {tafferie con qualche dolce , fic 
lionelto trattenimento , guardandoli dal tròppo dor- 
mire , dal coito , dal cibo < e da altri difordirii . 

La fera poi sii le 1 1 . hore di nuovo torni nel bagno^ 
acendo il limile della mattina. À 14 . bore ceni con 
prendere anco un poco più di cibo, che la mattini^, 
tun hora.doppo, o due al più fe ne vada a dormire, 
ite da notare , che fe il male farà per tutto il corpo, 
ìdeve ftarnel bagno tutto, eccettuando la celta, ma 
e farà in una parte fola , come in un braccio , o iiù, 
ina gamba, ballerà tenervi folo quel membro; efe 
nentre Uà nel bagno , li venifle qualche accidente^ , 
>otrà ufeirne , c prender qualche cofa per fovvenir- 
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fi, fecóndo il bifogno. Il tempo del bagnarli non £ 
può determinare , l’ordinariò è di quindeci , o venti 
giorni , più , o meno, fecondo rinfernpicd - 

« » ' 4 

' Della Doccia. GAP. III. 

S I ufa la doccia per difeccare , per diTctitefe , per 
rifcaldare , c per mollificare le durezze, per Cor- 
roborare , e penetrare nelle parti profonde , & indu- 
rate . Si docciano tutte le parti del corpo , còme il 
petto , Io ftomaco , il fegato , le reni , la milza , opte- 
rò, le braccia, e le altre* & in particolare ìàtefia* 
e fe'le parti faranno dure, come ne i Vecchi', allóra 
fi deve far cadere da alto ; rfta fc deboli i e tenere co- 
me quelle dei fanciulli, potrà cadere non molto lon- 
tana dalla parte docciata, il che fi offervi, fecondo 
che più, o meno potente Tara Inacqua . La doccia an- 
cora fi confiderà o fola , o accompagnata con il bere, 
o con il bagno -, fe la doccia fard accompagnata eoa 
bere, o con bagno, fatta la purga prima beva, poi 
fi bagni , & airultimo fi docci , peróchè effondo que- 
llo medicamento particolare, deve pofporfi a i me- 
dicamenti communi, quali fono il berc,& il bagnarli, 
come c*infegna Galeno iti mille luoghi. E quello, 
che fi dice della tefta , fi deve anco offervare nelfe^ 
altre parti del corpo , & è da avvertire , che ne i pri 
mi giorni l'acqua non deve efTere troppo calda, nè vj 
fi deve Iter troppo , accioche la natura a poco a poeti 
vi fi alTuefaccia. Volendoli dunque TUomo docci! 
re fenzabere, o bagnarli, fi deve purgare il corp< 
in quel modo, che fi dille nel bere , purgandoli anc< 
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.’ittìB la iella con pilolc, o altre cole appropriate; 
Jpdi olfervàndofi tutte le cofe dette nel bagnarli, fé 
ne vada al bagno , & ad vii’ hora di Sole fi ponga alla 
dóccia per mezza hóra*, crefcendodimanoin mano, - 
come fi diffic nell* altro capitolo antecedente. Ma>j 
prima fi deve rader la tefta con quella avvertenza, 
che Te la parte /enfiti va farà officia, fi deve radere, e_> 
docciare nella commifliira coronale, mafie fiarà offe- 
fa la parte moriva , fi potrà radere , e docciare la par- 
te pofleriore della teftài' :,v : 

’ L’accornmodarli poi alla doccia farà fecondo il 
Oòmmódodel luogo preparato a tale effetto sfatto 
quello fi aficiughi dolcemente , e tenga poi il rcllante 
del tempo la tella ben coperta , guardandoli da aere 
fredda, pioggia j vento, e limili . Due hore doppo la 
doccia potrà definare j ma in poca quantità , pren- 
dendo doppo alcuna cola àllringente, come coto- 
gnata, .e limili. La fiera poi Hi le ventun’hore torn^ 
fare il medefimo , c cenare nelf iftelfio modo , che li 
dilfie nel bagnarli . Quanto a i giorni doveriano elle-* 
te circa quindici , più , o meno fecondo il bilogno , 
guardandoli anco in quello da difordini, e partico- 
larmente dal dormire . E fc Paccqua doppo la doc- 
cia facefle crolla fopra la tella, Iaicifillare per qual- 
che giorno , ne fi lavi Iatefia con alrr’acqua, almeno 
per quaranta giorni doppo - Guardanfi dalla doccia 
quelli , che per natura hanno la tella troppo calda. 

' Del tararfi. CAP. 1V< 

S I è introdotto un^abufo ne i bagni , il quale è cau* 

fa di molte infermità , e di molti difiordini ; 

qtir, k . 
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quello è l’andare fpelTo al bagno per, lavarli, o follaz 
zarfiinclTo; parendo alle genti ciò efsere un bello 
fpaflo , nè fi accorgono , che bene fpelTo apporta no- 
cumento, e danno grandifómo alla vita loro . Acciò 
dunque fi polfafare lenza alcun pericolo , con quat- 
tro parole mi sforzerò di inoltrare il modo* cheli 
deve tenere. Parrebbe cofa troppo ftrana * fe a que- 
lli tali fi comandale la purga, il che non farebbe di 
poco giovamento., tuttavia per effe r la cofa di poca 
importanza potrà tralafciarfi ^ deve bene fUomo 
avvertire di non andare al bagno alla balorda , nè in 1 
tempotroppo caldo , o troppo freddo , come nel Sol, * 
Leone, e nell’ Inverno; nè anco fi deve entrare nel 
bagno a corpo fatollo, e nel piti fervente caldo del 
giorno, ma la mattina a digiuno, ove ro la fera ayàn.- 
ti cena , cercafido in ogni rtìodq di alleggerire il cor-, 
pò dà gli efefementi comuni tanto per orina, come, 
per feceffo avanti che vi fi entri . 

Non fi deve anco ftar molto nel bagno, accio il ci- 
lóredieflònondiirolva gli umori, e li metta in mo?* 
to; e per l’ifteffa ragione è da avvertire di non eleg*. 

f er bagno troppo caldo : Io ftròpicciarfi poi,e lavarli 
ifogna farlo dolcemente per non coinmovere. gli 
umori , né fi deve , mentre fi Uà nel bagno , mangia-' 


re, o fare alrridifordini, conje giornalmente fi fi. 
Ufeendo del bagno non fi ftia aH’aria ignudo , mali 
afeiughr, e fubito fi rivetta, guardandoli di non ufcif 
per alPhorà all’aere freddo , ma fe nefliacOsìper un: 
poco ben caldo, & atrurato, acciò non s’impcdifca 
l’eflfalazione di quei vapori , che fono fiati coinrooffi 
dal bagno} ne fi dia fubito ufeito a bere. &aman- 
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f^iafè , ma fi pofi almeno per un hpra , ftando in que- 
lito pòco di tempo in piacevole, & onefto tratteni- 
mento . E 1 anco da avvertire , che il bagno fia pulito* 
e netto < e che non vi fia fiato innanzi alcun rògnofo, 
o mal franciófató* pecche facilmente s’andrebbe a 
pericolo di noninfettarvifi. NclPentrare * fi avver- 
tila d’entrarvi a poco a poco , e non tutto, in un trat- 
to, e fopra tutto guardarli dal còito, eda altri dii or- 
dini. ‘ 

bel c or nettar ft . C À P. V. 


N EI buttarli le cornette per efier quella una eva- 
cuazione della pelle , e fecondarianq^nte di 
tutto il corpo * fi deve notare di non farla inponfide- 
1 fatamente, peròche, oltre al moto degli umori ,che 
potrebbe caufarfi, c anco cofa atta a debilitare il cor- 
' po , & è bene fpefiò caufa di fincope * o fVenimento , 
che vogliamo dire i fi attaccano qtìafi il piùdelle voi-’ 
^ te per caufa della rogna , e per edere (come fi è detto) 

‘ Una e vacuatone fuperficialc, fi deve prima nettar be- 
ne il corpo, & alleggerire il fangue, pcroche , fe ciò 
1 non fi facelfe , farebbono atte a far crefcere il male , 

■ tutelo 1 che (quantunque evacuino fuperfìcialmente il 
' fangue aquófo , e ferofo trovando il còrpo ripieno, 
potrebbòno tirar più umore di quel lo' , chépóteflero 
1 evacuare ; anzi evacuando f'umor Tortile * potrebbe 
rimanere il grolfo , e dove prima era il male piccolo,’ 
farli grande , e difficile. E’dUnquenecefiaria la.pur-, 
£a per quello rifpecto; c fe per avventura fi faayefie : - 
da bete , o bagnarli , precedano quefte cofc a|j>uttar- 
delle cornette per la ragione detta. ; 

. Dìgitized by Google | 
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Si deve anco , avanti che fi buttino , ftare per qual- 
che poco di tempo nel bagno , acciò gli umori fi ren- 
dino più atti airevacuazione . Non fi buttino in tem- 
po troppo caldo, o troppo freddo , nèancofopri w 
il cibo. Hora eommoda farà la mattina a digiuno, e 
la fera avanti cena, guardandoli anco da qiiei di for- 
dini, che fi differo di fopra. Quanto al numero di 
effe non vorrei che folle ( come fi tifa giornalmente ) 
di quaranta, o cinquanta, perche troppo fi debilita 
la natura ; ma mi parrebbe , che non fi doveffe ecce- 
dere il numero di venti , o venticinque al più , nè fi 
devono buttare' Vicino alla nucca, perche nocciono 
alla memoria, come vuole Avicenna. Per fardun- 
que una cvacuatione unitferfale fe ne potranno but- 
tar molte nelle parti di dietro , cominciando dalle-* 
fpalle fino alle galette,buttandofele a coppia una dal- 
la banda dritta, e l’altra dalla manca, cioè due sù le 
fpalle, due rie i mollami della fchiena, due fopra le 
reni , due fòprà le natiche , due fopra le gallette , due 
per cofcia , e due per braccio , cioè una fopra , & una 
fotto al cubico, con buttarfene due per gamba nella 
parte di dietro, & una per mano, avvertendo, che il 
tagliare fia fenza rifpetto del paziente, c profondo j 
devono lafciarlì ben purgare, col riattaccarle alme- 
no due volte doppo il taglio : è anco da avvertire di 
non buttarli folo le cornette nella parte affetta, come 
fanno molti, che havendo male alle gambe, fi but- 
tano immediatamente le cornette alle gambe, non 
fapendo , che in cambio di guarire fe li augumenta il 
male, tirandoli nella parte affetta maggior copia di 
mori j e però giudicarci a propofito buttarfele pri- 

gior v 
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ma nel recante del corpo, e poi tornare un* altre 
giorno a buttarcele nella parte affetta. Purgate po 
che fono le cornette , fi lavi , fi afciughl, e fioflerv 
quello iftefio, che fi difle nel Iavarfi , ufcendodelba 
gno, guardandofi in particolare dal coito.pernor 
incorrere in qualche debolezza , o fvenimcnto • 


• t ' \ 

Del modo del yivere C A P. - V I.- r 


P Otrei in due parole fpedirmi da quello negozio 
del vivere ne’bagni, dicendo, che folo fi devono 
ufare cibi di facil digeftione , e di buon nutrimento , 
come fono polli , Vitella^ Caftrato , Capretti, e fimi- 
li , e quelli più torto allerto , che arrofto.* : vino bian- 
co buono , leggiero , e temperato : i giorni magri , 
ovafrefche, oda bere , overo fperdute con qualche 
mineftrina dibieta, o boragine , con buon pane , fa- 
lciando ogn’altracofa , & in particolare il ber trop- 
pofrefeo, e le cofeacetofe: ma per maggior fodif- 
faaione ne ragionarò più diffufamenre, toccando con 
brevità tutte le cofe , che non naturali da^Mcdici fo- 
no chiamate . Ma prima fi deve fapere -, che di quelle 
cofe non fi può dar certa, e determinata regola, ef- 
fendo varii li feopi , d’oiide Imprendono le indicazio- 
ni del cibo. Siche tuttofi -li metterà a{ Medico, che 
havcràcuradeirinfermov il quale deve haver l’oc- 
chio all* infermità, alla complcfiione, alla virtù, al 
tempo, all’età, & alla.confuecudine, richiedendoli 
altro modo di vivere ad un debole , che, ^4 un rqbu- 
fto , & altro converrà ad un colerico, che ad un flem- 
matico , o malinconico , come fi vedrà nel trattato 
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de i tre Sfinimenti della Medicina^iacendo al Signo- 
re. E però fi diri intorno alle cofe fopradette fola- 
mente i)\ univerfale alcuna co fa . Prima dirò , elio 
quei j che bevono , deyono contentarli di mangiar 
folo una volta il giorno , e guelfo non deve farli pri- 
ma che fia ritornata l'orina al color fiio naturale . La 
fera poi, fe non fono piu die nepelfitati, potranno 
ftarfenc feria* cena , pvero prender Polo due rolli di 
ovo con poco di zuccap , o una fetta di pane bagnata 
nel vino j ma quelli, che fi bagnano , o fi docciano, 
potranno prendere il cibo due.yokp il giorno, avver- 
tendo pero, che quello della mattina 1# il più leggie- 
ro , e rrteno in quantità dr quello della fera $ e quello 
falÈ* perche 1 q fpaaio del giórno nel far la digeftio- 
ne inquefti tali e meno 4» quello della notte, dan- 
do i! rcftarke del tempo fenza prender altro cibo , nc 
altra forte dj beyanda f e quello deve communemen- 
tcoficryarfi datutrif ' - • •• 

^Jeìle altre cole (per incominciar dall’ Acre) non 
pbténdofi haver quello , fe non in quel modo , che lp 
porge il paefe * non fi potranno anco di elfo dir molte 
colei Solò &da notare , che da tutti quelli , che ufanq 
j bagni , dcyc fuggire Pacre della notte , come ini- 
mico capitale , offendendo con il foverchip freddo , & 
(ìumido la tella , gli occ(ri , i nervi, e le. altre parti del 
corpo i aoV,i fi riduca a cafa avanti, che tramonti il So* 
jc , Vtiggafi l'humido , guardando di non bagnarla 
piogg&Ì ìoda altro ; Guardali dal vento , & in parti* 
colare dab meridiano, e dalla Tramontana : dal fa 
Yerdhìo CSldo , o freddo , & io particolare dal Sole - E 
}$ pattina mudando -ai bagno non efea di cafa tatuo 
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>er tempo, che le brine, olahumidicà della notto. 
'offenda : & in foimna , fe fofte potàbile , fuggafi ogni 
‘cceflfodi aere, che potelfe occorrere, ftandofen<t_> 
„ cafa riferrato , o vicino al fuoco fecondo il bifogno. 

I cibi vorrei che havelfero quelle condizioni, cioè, 
:he fodero di buon nutrimento, di facile digeftione , 
: foffero anco ben condizionati , e grati al gufto. E 
ncominciando dal pape, fia puro, e netto da ogni 
>ruttura , fia levato , e cotto a diffidenza , non fi man- 
*i caldo , ne meno fia troppo fodo . JLafcinfi i pitturai 
Pegni forte, focaccie, bifeotti , e (inaili, per elfer 
roppo difficili a digerirli ; e fopra il tutto guardili 
!*huomoda fovprcìiia replekione di folo pane. 
carni fiano , come fi dille di fopra , polli > caft rato , ca- 
pretto , vitella , fagiani-, (farne , e fimili : i piccioni a 
gli huonaini di freddacópletàone fi potranno conce- 
dere; fuggafi ogni forte di falume, e tutte carni grolfc: 
iè fi rpangifoffritci , bufati , cotti in forno ,^e fimili ; 
uttc forti di legumi, eccetto in certi cali , ove’ fia bifo- 
ra d’aprire , che fi potrà ufar brodo di epei roffi-' JLa- 
cinfi gli agrumi d’ogni forte , coinè àceco , limoncef- 
i , aglio , cipolla , c fimili ; e fi cuoefiino le vivande a 
eflò per elfer piu facili a digerire : per condimento ìli 
?orrà ufarpdel petrofemolo, o menta, con gualche 
prte di fpczie , come canelja , e pepe , ma pero in po- 
ta quantità . Il dì da magro ufinfi ©va frelche , bicte , 
Voragini , o qualche poco di farro , o rifo , con un po- 
to di pefee, come luccio a lclfo , & altri pefeetti (re- 
chi . Si potrà anco ufarc nel principio del mangiare 
ma brugna , due cera fe , e doppo un pero cotto , o un 
>oco di cocognato , il che farà quali fempre pecetta- 
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rio; nelle quali coferhuomo deve Tempre rimetterli, 
al giudizio del Medico . Il bere , come fi c detto, fui 
vi no bianco , leggiero , & adacquato : non fi bcua f 
non dopo haver mangiato molti bocconi : fuggafi v 
quato , rafpato , vino dolce , o troppo gagliardo , m 
. ro, e firaili . L’ acqua femplice non fi deve ufare 
non in cafo di neccflità, & airhorafi deve cuocei 
femplicementc , o condita fecondo il bifogno . No 
beva troppo frefeo , ne anco caldo, fenza il bifogno 
re fi ufi l'acqua deirifteflb bagno, perche facilrnenci 
potrebbe corrompere gTaltri cibi . 

t'eflercizio deve farli, e maflime da quelle perfone 
che bevono ; perciochc per il più devono Ilare in mo- 
.to, e particolarmente avanti mangiare : il giorno 
potranno trattenerli in ripofo con qualche honelliw 
convcrfazione^, c la fera per il frefeo fare un poco di 
elfcrcizio v e doppo andarfene a letto. Gli altri po- 
tranno eflercitarfi un poco me?’hora avanti mangiai 
re,' tanto la mattina, quanto la fera; e ciò deve farli 
dolcemente , c fenzia violenza ; c non potendoli fare 
«IfercijPiQ , fi potrà in luogo di quello far delle freghe 
per la yita 9 incominciando dalle gambe , tirando al- 
lo in giù , llropicciandoli coli tutta la vita . 

Il lonno fia,di notte , e non di giorno : dorraalicor 
la tefta elevata , ne fi vada a letto fubito doppo cena 
mafiafpcttj yn’hora, odue. Quelli che bevono, o! 
docciano, fi guardino dal Tonno del giorno, conio 
da nemico mortale : quelli che fi bagnano in cafodi 
neceffità pocrao/io dormire un poco quando faranno 
ufcitidal bagno, ma fi guardino dal troppo, e da. 
dgrmire sù le reni, il che fi deve enervare da ognuno 
* : ; • juy 
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DI VITERBO. Si 

Fugganfi tutte le paffioni cattive delf animo, come 
pensieri dicafa, negozii del Mondo, ftudii, efimilù 
Sciali in convenzione con amici , trattenendoli con 
canti, e Tuoni , f o almeno con ragionamenti piacevoli, 
overo con qualche giuoco, che non Ila di troppa at- 
tenzione, come fono fcacchi, e fimili, o leggendo 
qualche cofa di fpaffo , fenza molto diffondervi!!. Et 
in fomma fi fila con quella maggior tràquillità di ani- 
mo , che fia poflibile , fuggendo le contenzioni , Tira^ 
1 timore, e fimili, e fopra iltuttofifuggai!coito,e 
lo flretto commercio di perfone , che pollino eccitar- 
o, pregando Tempre Iddio per la defiata fanita^ 
quando fia per il meglio . 

Cerchi rhuorao a tutto fuo potere di evacuar^ 
mattina , e Tera il corpo avanti che ufi li bagni ; e Te la 
natura per Te fleffa non operafle , aiutili con criflieri , 
fuppofle , o altro coramodo a tale effetto : e fi guardi 
Toprail tutto da certe occupazioni, che li potefferq 
caufare l’impediméto di tale evacuazione- E per con- 
cluder? fi deve notare , che quello modo di vivere 
non folofi ha da offervare mentre fi Uà nei bagni, 
ma anco per quarata giorni , o un raeTe almeno dopò 
l'ufo di efifi - Et è quello di tanta importanza , che non 
facendoGjpoco, q nulla giovarebbqno le fatiche fatr 
te . Eia ragione è , che effendofi nettato il corpo d a 1 
cattivi humori per la virtù del bagno , fé di nuovo lì 
ritorna a idifordini, di nuovo anco comari a riem- 
pirli di mali humori. Volendoli dunque fuggir que r 
Ilo , e yolendo riempire il corpo di bqon fangue , bi- 
fognari anco ufare buoni cibi , e buona regola di vi- 
gere j il che nqp fi può fare in fette , o otto giorni , ina 
/' ~ * E • v : 
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vi hi fogna il tempo fopradetto , doppo il quale non è 
peceflaria tanta regola , perche effondo ripiene le ve- 
ne di buon fangue, non coli facilmente può penetrar- 
vi il cattivo. • • . ' * 

Oltre a quello effondo la natura indebolita per le 
purghe , e per il bagno , non può cosi in un tratto ri- 
haverfi, ne cosi in un fub ito folle rire i difordini: il che 
fara doppo che farà riftaurata. Onde non potendo 
concuocere, e digerire , certa affatto vinta ,efiipera- 
ta, eperconfequenza viene di nuovo a riempirli di 
mali humori ; il che è caufa , che fe bene il bagno gli 
ha giovato , non può l’huomo conofcere il fuo'giova- 
roento. Si deve dunque rhuomo molto ben guarda- 
re da difordini per non incorrere in qualche incon- 
veniente. Mi è parfo ricordar quello perócbe li più 
non fi torto fi partono dal bagno, che tornano di nuo- 
vo alle crapule, alle lufluric, & ad altri difordini, 
non fenza gran pericolo della vita loro. Si che lliali 
in cervello -, e a chi non balla Tanimò d’olforvarc, 
dette regole , ftianfi più torto con il fuo male , acciò 
non fintervenga peggio. E fo fapere a quelli tali, 
che la utilità de’ i bagni più fi feopre doppo Tufo con 
quella buona regola di vita, che non fa mentre fi vfa- 

no per elfere ili quel tempo la natura indebolita . 

* 

\ 

Del modo di /occorrere gli accidenti C 4 P. VII. 

« 

M olti fono gli accidenti , che polfono fopraveni- 
realPhuomo, mentre fi ferve de 1 bagni j de 1 
quali troppo lungo farebbe il ragionare : per il che 
fon quella maggior brevità , che farà j>oflìbilc , foc- 
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:arp fòle i più necelfarii , c i più frequenti : e quell* 
òno , il ritener delPacqua , cheli beve, il vomito, ' 
afebre ? ,il dolor della tella, la fete, le vigilie, il fo- 
^erchio Tonno , la flitichezza , & il fluifo del corpo , 

I perdimento delEappetito , il catarro , il Toverchio 
udore , lo fuenimento, l’ardor delforina, & il fouer- 
:hio calore delle membra interne . 

J1 ritener del l’acqua, da quattro caggioni può na-? 
cere , la prima per efser rhuomo troppo debole , te 
‘econda per efser le vie donde pafsa oftrutte , & attu- 
ate , la terza per efser forfè l’acqua per fe ftefsa dp- 
>ole a pafsare , e la quarta per non efsere tra l’ac- 
cia , & il corpo fimpatia, o convenienza, il che acca^ 
ie ben fpefso anco in altri medicamenti , come per 
sfsempio: Era in Viterbo un Sacerdote , al quale fq 
lato più volte l’antimonio, e finalmente fin’a quin- 
lici grani, e niente lo moveva; & una dramma di 
agarico gli era medicina potenti/lima , e quello pro- 
cedeva per non efsere il temperamento Ilio atto a tal 
medicamento, Se l’acqua dunque per debolezza di 
virtù , o di calore non può pafsare , fi potrà aiutare 
con ripigliar le forze, lafciando per qualche giorno 
1 prenderla , overo con aiutare, e fiimular la riatte- 
rà con qualche medicamento, come firoppo rofato 
blutivo , zuccaro , & altro fimile ; overo con appli- 
carli panni caldi allo fiorpaco , o farli criftieri conJ 
l’illelsa acqua, non curandoli però, fe per il primo 
giorno , & il fecondo non fi rendere , ma fe il terzo 
non fi rende, ufateci quelle circollanze, lafcifi il bere, 
e cerchili altro medicamento . Ma fe l’acqua non paf- 
fefse , per efs?r le vene ripiene dimori ( il che fi 
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conofcerà dalla gravezza del corpo ) alfhora deve 
di nuovo Thuomo cercar di purgarli meglio, e poi 
tornare a bere l’acqua. Ma fé quello nafcefse per ef- 
fer l’acqua deboletta , potrà mutare altro bagno; il 
che potrà anco fare , le trà l’acqua , e’I corpo non vi 
fofse convenienza . Hfoprail tutto fi deve cercare 
di evacuare l’acqua ritenuta ; & a quello ottimo me^| 
djeamento farà il prendere ima dramma d’ Agarico 
trocifcato con tré grani di Elaterio ; overo prendere 
una dramma di Mecoacam , o altro medicamento Gl 
mile , fecondo la diferezzione del Medico. 

Il vomito in due modi può avvenire , overo per la 
virtù dell’acqua, overo per l’abondanza de gli hu-. 
mori , che fono nello ftomaco : fe procederà dall’aci 
qua , non li deve reprimere altramente , fe però non 
fofse troppo violento; e ciò fi farà facilmente lafcian- 
do l’nfo del bagno , overo divertendo , e cercando di 
condur l’acqua per altra via , con prendere insieme 
con l’acqua siroppo rofato , zuccaro , Licontrippon, 
c simili . Ma fe farà per humor foverchio , tali humo* 
ri , o faranno caldi , o freddi ; fe faranno caldi ( il che 
si conofcerà dalla fete, & alla amarezza della bocca' 
si deve di nuovo evacuare, overo riprimerlo con co 
fe refrigeranti , & allringenti ; & in quello farà bue 
no ufare orzate, lattuca cotta, cicoria, boragint 
cotognato, vino di granati, e simili, ontandosi !• 
ftomaco con oglio di cotogni, di mirto, o dì rofe 
overp con fomentarli Io ftomaco con cofe refrige- 
ranti . Ma fe farà freddo ( il che fi conofcerà dal non 
haver fete o dal fentirfi la gola acetofa ) tale umore 
fi deve evacuare , prendendo del diacattolicon coiu 
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iiera, tifando cibi da fifcaldar Io ftomaco, come can^ 
ella, pepe, petrofemolo, menta, e cofetali , órv* 
indolì Io ftomaco con oglioNardino, mafticino, 
landò anco cofe da reprìmere il vomito, corcreco- 
ognato , lente cotte , però con aceto , e fimili , ufan- 
lo diverlìoiii cori coppe, legature allecftremità* e* 
[nello , che più parerà al Medico. 

La febre da più caufe può venire , & in particolari 
lai foverchio caldo' de’bagni , overo per còrruttione 
li umori. Se farà folo per il foverchio caldo de”* ba- 
;ni , allora fi foccorrerà facilmente con ufar cibi , 8c 
iltre cofe , che habbino virtù di refrigerare , e di hu- 
nettarc, lafciando fopra tutto Tufo de'bagni . Ma_* 
e fia per corruttione cThumori , bifogaarà di nuovo 
ornare alla purga con cavarli fangue , e prender di 
movo quelle medicine , che dal Medico faranno ira- 
iofte . 

II dolor della tefìa fuole avvenire il più delle vòlte 
la i vapori dell'acqua, al quale fi foccorre con diver- 
ge tai vapori, e quello fi fà con ftropicciatione ali* 
fi rem ita , come alle gambe , & alle braccia, overo 
egature * o con coppe negli fteflì luoghi , confortati* 
lo la tefta con oglio rofato , nenufarino , e fimili , re- 
primendo anco i vapori , con prendere qualche cola 
firingehre , come cotognato , coridiandro., & altro, 
vacuando il corpo con criftieri deir iftefs’acqua, o 
on foppofte , guardandosi dal fonno meridiano . 

La fete fuole avvenire per Ibriditi , overo caldcz- 
a dello ftomaco , caufata dalla caldezza dell’acqua , 
i in ciò deve l’huotuo attenersi dal bere quanto sia 
offibile, tenendo in bocca alcuna cofa , che huraetri, 
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c refrigeri, come un poco d’arancio, odiHmoricél- 
lo, overo un’ofso di pruni, o liquirizia , tifando cibi 
darifrefcare, come orzata, lattuca, cicoria, gileb- 
be , e simili : ontandosi Io ftoruaco con oglio di coto- 
gni, overo con infrigidante di Galeno, prendendo 
‘del zuccaró rófato con acque diftillate , comedi ci- 
coria , di acetofa , e cofe tali . 

Le vigilie , overo il perdimento del Tonno' ancora 
cfse procedono da caliditì, c siccità Superflua ; a Che 
si foccore con ufar cofe refrigeranti , & in particola- 
re con prendere;, quando si va a dormile, un’oncia 
di siroppo di papavero , con due oncia d’acqua di 
lamica , o siroppo violato con decotto di feme di pa- 
paveri , o di meloni , ongendosi le tempie con oglio 
nentifarino violato , unguento populeo , e bisognan- 
do aggiungerci anco due, o tre grani d’oppio: & a 
quefto giovano anco mirabilmentede lavande fatte 
alle eftremità con herbe refrigeranti , overo Iafcian- 
do Tufo de bagni. 

Il Tonno Tuoi venire per li molti vapori, che afcen< 
dono alla tefta : e si Soccorre con l’iftefsa regola , che 
sidifse nel dolor della tefta,- & in particolare con' 
fuggir l’oziò , ftando in moto , & in con verfazione , 
in luoghi , dove si faccino ftrepiti y portando in ma- 
no per odorare, ruta, menta, garofani, cartella, & 
cofe tali y pigliando doppo il cibo Sempre un pòco dì 
cotognato . 

La ftitichezza del corpo per Io più Suole avvenire i 
quelli che si bagnano y alla quale si Soccorre con crì- 
ftieri lenienti , & mollificanti ; ufando cibi humidi, 
tome bicta , merculella y malva y esitandosi- anco' il 
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:òrpo con oglio vecchio , overo con btltiró , ufandò 
vanti il cibo cofe lenienti, comeprune, manna, caf- 
ia , c simili . 

II flufso del corpo Tuoi venire il più delle volte per 
elafsazione dello ftoraaco, od'inteftini je si foccor- 
e confortando quel le partì, con prender co fé aftrin- 
jenti ; e particolarmente avanti il cibo, ornandosi il 
:orpo con oglio di mortella , o di cotogni , cercando 
inco di divertir gli humori , come si è detto più vol- 
le ; .avvertendo di non violentare il rellringere* 
ufando al più acqua ferrata , o di piantagine , con le 
quali si potrà temprare il vinrofso, overo cuocervi 
i cibi . 

II perdimento delPappetito fuolc avvenire per il 
’overchio caldo del bagno. Soccorresi con cofe rc- 
Tigeranti , & in particolare tifando cofe , che eccita- 
lo Tappetitò, come farebbe un poco d’aceto , fucco 
i’af andò , o di limone . Potraffi prendere anco de* 
rifcioli còtti con zuccaro , & in quello si potrà fodif. 
: areairinfermod‘ > alcuna cofa, che li vadaagufto, 
ìncorche non sia di molta bontà, purché sia in poca 
juantità . \ 

II catarro fuole avvenire il più delle volte nelli_. 
loccia per comraotion d'humori. Si foccorre, la- 
ttandosi Tufo di efsa , con purgarsi di nuovo , & in 
>articolare la teda con pilole capitali, facendodi- 
ersiòne , overo ritenendoli con attaccare alla com- 
niffura coronale del ceroro capitale, overo ingrof- 
andolo , prendendo diacodion , siroppo di papave- 
o, zuccaro ròfato , bolo armeno, esimili, overo 
vacuandolo per il nafo, oper la bocca con ftarnuta- 
orii , o mafticatorii . F 4 
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Il fudore fuole avvenire nel bere per là forza deii* 
acqua , e nel bagnarsi per il foverchio caldo. Se vie- 
ne dal bere , non deve reftringersi in modo alcuno , 

tòa fe dall’ufo dèi bagno ; e talmente che debiliti la 

virtù , alPhora deve reftringersi , c ciò può farsi in., 
due modi: il primo è ingrofsaf gli humori con ufar 
cibi vifeosi, come zampette,- farro ; tagliatene e 
simili, lafciando anco? l’ufo del bagno i il fecondo c 
reftringefc i pòri * don ftare al frefto, overo bagnarsi 
in acqua frefea , ò utandòsi il corpo con ogliò rofato, 
di mortella , o di cotogni , fuggendo la fatica , & ii 
moto per non fifcaldàre , de eccitare il fudore. 

Lo Svenimento fuole avvenire a quelli , che ftaiino 
nel bagno . Si foccòrre coti ufeir tofto dà quello, 
prendendo in bocca dèli’ acqua frefea , o del l’aceto, 
ftropicciandosi fortemente la bocca dello ftomaco ! 
ò prendendo un rofciod’ovo',’ Overo una fetta di pa 
ne bagnata nel vino , o in fuccó di mele granate : pc 
tra anco prendere avanti , che entri nel bagno dect:] 
cofe , e itandò nel bagno , ftiavi quieto , ca vand f 
fiiOra da quello bora un braccio , & hor una , & hoi 
l’altra gamba. 

L’ardore dell’ orina Suole avvenire tanto a quelli, 
che bevono, cóme a quelli, che ftanno nel bagno, 
per il fòvcrchio calor dell’acqua. Soccorresi, lancian- 
do il bagno , l’cfferciàio', il digiuno' , e tutte le col- 
calde ,ufandocibi refrigeranti, come lattuca, malva, 
orzata, zucca , e simili , ornandosi le reai con cero- 
to fandalino, unguento rofato, infrigidante di Gale 
no ,• c quel che meglio parerà al Medico . 

Il calor delle membra Suole avvenire per Tiftelfo; 
. ” / - • - ; che 
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che viene l'ardor «fefl’orina , talché si foccorre anco 
nell’iftefso modo, variandosi foloil luogo , dove sì 
devono applicare! medicamenti , come il fegato, Io 
ftomàco , o qualsivoglia altro membro -, ove è da no- 
tare , che in ciò non si può dare certa regola , per i! 
che fari bi fogno in detti accidenti ricorrere al Medi- 
co , il quale considerata finferraità , c la natura del 
corpo , potrà molto meglio fovvenirli di que Ilo, che 
siti qui si è ragionato. 
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C he occórrono intorno alle coje 

DE BAGNI* 

parte Quarta. 

i . , , 

De 1 inibii, chi nafeeno circa la virtù di' Bagni; 

GAP. I. 

% ; * • ;''?•* t • • 

Olte fono le difficolti,chepotrebbònò 
moversi intorno al trattato de’ bagni , 
tuttavia mi contentar© toccare {old 
quelle, che piu a proposto mi pajono, 
riducendole a tre capi . II primo farà 
circa la virtù . Il fecondo circa il tempo ; Èc il terzo' 
intorno all’ufo di quelli. ... , 

v Incominciando dal primo,- si dubita fc li bagni con - 
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venghìnoad ogni perfona « Si rifponde, che nò, £j 
particolarmente da effi si devono efcludere i fanciul- 
li fotto dieci anni, & i vecchi fopra feflantaj piu* e me- 
no, fecondo la natura loro , e quello per edere i fan- 
ciulli teneri , e di natura refolubili , & i vecchi trop- 
po deboli. Si devono anco guardare dalli bagni lo 
perfone di natura troppo calda , i felicitanti , i con- 
valcfcenti, e quelli di debole compleffiòne, e le don- 
ne gravide per il pericolo delPaborto . I giovini dun- 
que , e gagliardi , i flemmatici , & i fanguigni potran- 
no fervirsi de’ bagni sicuramente . Ma qui nafeono 
due difficoltà . La prima è , come si poffono efcludc- 

re li convalefcenti , e le gravide, efl'endoche si sia » 

detto, parlando della Grotta , che simili perfone la 
poflòno prendere Lenza fofpetto alcuno. Aqucftosi 
rifponde, che considerando femplicemente il per- 
duto appetito , e la debolezza dello ftomaco, detto 
bagno ( come dice il Savonarola ) potrà tifarsi dalle 
fudette perfone j ma fe vogliamo considerare, che 
nel prenderla vi si ricerca4a forza , Teflercizió , il di- 
giuno , e simili , potremo dire , che nè li Con vale- 
fcenti, nè le gravide la devono ufare j li primi per 
mancamento di forza, e per il bifogno, che hanno 
di nudrirsi -, e le feconde per il pericolo di perdere Rt 
creatura, siche più sicuro terrei raftenerfene , ne# 
ottante il detto del Savonarola . 

La feconda difficoltà è, che leggendosi d’alcunl 
bagni , che rifanano la febre quartana , non par, che 
si poflano efcludere dalf ufo di effi affatto i febrici- 
tanti^al che si rifponde, che le febri fono di tre manie- 
re ; le prnpe fono dette Efìraere, le feconde Ettichc, e 

te 
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ic tcfze Putride j alle due prime in alcun modo noni 
cori viene il bagno , alle terze fc l'humore fari il fan- 
gue , overo la collera, manco fé li converrà, come 
c’in legna Galeno -, ma.fe l’humore farà flemma, ove- 
ro malinconia , ftante la virtù robufta , efatcal’eva- 


cuazuone , e le altre cole neceflarie , non crederci ^ 
che fotte inconveniente alcuno Tufo de’bagni.> 

Si dubita, fé bever l’acqua giovi al male della te- 
tta: fififponde, che il dettò male fi può confiderai 
in due modi , percioche o farà effcnzialrnente in etta, 
non Jhavendo origine da altre parti , o farà nella tetta 
per cotifenfo, havendo origine dallo ftomaco, dal 
fegato, o da altre parti inferiori . Se farà nella tettai 
eflenzialmenrc, allora il bagno non li giovarà, ma 
più cottogli apportarà nocumento; e ciò avviene 
che elfendo la tetta indeboliti , & il bagno' vaporofo^ 
verrebbe a rierr^pirfi troppo di Amili vapori ; ma fe il 
male farà per confénfo delie altre parti , li gioverà 4 
perche f acqua fi evacuare dalle parti inferiori , oc- 
cafionèdel male della tetta; e cioè molto da notare,- 
perche fe bene fl dite, che li bagni giovano al ma! 
della tetta, s’intende del male per confénfo, ancor- 
ché la doccia giovi a i mali per elfenza . 

Si dubita, (è' l’acqua del bagno fia buona al flutto del 
corpo; firifponde, il flutto ettèr di tre forti ; il primo 
fl dimanda diarrea , & è un corfo d’umor femplic^, 
lenza fcortìcaurento d'inteftini ; il fecondo lì doman- 


da lienteria, & il terzo diflenteria , il quale è un fluf- 
fo d’umore con ulcere negl’inteftini : ne i due primi, 
&in particolare nella lienteria , la quale non e altro’ 
she un flutto, nel quale fi fendano i cibi in quel modo,- 


i 

9i DÉ I B^fGT^l- 

che fi mangiano per la gran debolezza dello ftomacò, 
converrà grandemente il bagno, e maflSme fefiadi 
natura fulfurea , & aluminofa $ perciochè quelli con- 
fortano il calor naturale j evacuano fumor cattivo * 
corroborando il ventricolo, egPintcftini. NeIÌa_* 
diarrea ancora vaieranno fimi 1 mente i bagni, ma pe- 
rò con quella diftinzione , che fé gli umori faranno 
calidi, allora fi devono ufare bagni , che partecipino 
del ferro , fiano temperati j ma le gli umori fiano 
freddi, fi devono ufare i bagni fopranomiriati > ma 
fc fiano umori milli* deve anco eleggerli il bagno mi* 
Ho in miniera , come è in Viterbo il bagno della Ma- 
donna . Alla difiènteria fono alcuni bagni , che li 
convengono, come il bagno del Tettuccio; tuttavia 
per elfer fempre tal flufio accompagnato con la febre, 
di qui è*che io sépre fofpetterei de'bagni in limili cali. 

Si dubita, fe li bagni giovino allarenella , de alla 
pietra , attefo che dica Avicenna , che per la virtù 
d’impietrare non convengano . Si rifponde , nonL, 
ottante detta autorità per elfer Fefpèricnza in con- 
trario , che li bagni giovano a’detti mali , e fe ne ve- 
dono effetti buoni fiimi, oltre die fe per la virtù d’im- 
pietrare non convennero,’ non fi potriario ufare in 
alcun modo , perche farebbe caufa di produrla iii^ 
chi non Thavelfe , facendaoftruzzioni grandilfime^ 
con grande olfefa del corpo , il che è contro I ’efpe- 
rienza. E fe domandale alcuno, perche dentro ai 
corpi non impietra , come fa fuori per donde palfa , 
xifponderei , che ciò avviene , perche ne i corpi no** 
Uri poco vi fi ferma . Di più le bene la natura di queff*. 
acqua è d’impietrare % non però lo può fare (empii- 

* ~ " ee- 
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cernente, ma vi fi ricérca anco il freddo dell’ambien- 
te, o dell’acre, che vogliamo dire, il che non fi ri- 
trova ne i corpi noflri , anzi per la virtù del calor na- 
turale non folo non impietra , ma fà tutti quei buoni 
effetti , che giornalmente fi efperiraentano . Ad Avi- 
cenna potremo dire quello , che dice Arinotele , che 
laffare il fenfo per la ragione è cofa degna di cafligo , 
Si dubita, fe li bagni convengono al malfrancese. 
Si rifponde , che fecondo un certo ufo comraune in 
detto male non fi doveriano ufare , ma fe bene confi- 
deraremo quello fatto, trovaremo, che fono di gran- 
diflìmo giovamento ; e che ciò fia la verità , il mal 
francefe ('come vogliono tutti i Medici ) non è altro , 
che un’intemperie del fegato , per la quale fi corrom- 
pe la fanguificatione , onde poi fi generano umori 
cattivi per il corpo, da i quali procedono tutti quei 
mali , che fi vedono. Se dunque fi prenderà l’indica^ 
zione del male, non sò vedere per qual caufa li ba*** 
gni non li convengano, perche volendo rimovere 
quello male, ad altro non fi deve attendere, chea 
tor via l’intemperie , & a corroborare il fegato ; 
per far quello moki bagni fono, quali, operpror 
prietà occulta , ó come fi voglia , fono efficaci fiì mi in 
torre dal fegato tale indifpofiaione : Ma potrebbe di^ 
re alcuno, che quanto alla miniera, converranno a 
limili mali, ma per rifpetto dell’acqua non fe li de- 
vono concedere'. A quello rifponderei » che feper 
l’acqua fi deve fuggire l’ufo de'bagni,per quella iftef- 
fa ragione fi deve anco fuggire l’ufo del legno, non 
potendoli quello prender fenz’ acqua; il che fi potrà 
dire anco de’firopi , c degli altri ixjedicamenci. Ma 
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fi potrebbe dire a quefto , che con il legno l’acqua è 
in poca quantità ; & io direi , che fc ben di quella de' 
bagni Te ne piglia in gran quantità , non fi ferma irt 
corpo, anzi fe tfefcc purgando gli umori cattivi, cor- 
roborando il fegato , togliendo da quello la inala di- 
fpofizione, il che bene fpeffo non accade negli altri 
medicamenti. Oltre dì quefto fe l’acqua noceffe 
quefto male , bifognarebbe non mai bagnarli, nè mai 
bere acqua, il che non fi oflerva, poiché mentre fi 
prende il legno , non fi beve altro., che acqua altera- 
ta con qnei refidui del legno di poco , o neffun valo- 
re . Di piu nel mal francefe non fi ricerca altro , che 
evacuazioni per fudore, per orina, perfeceffo, fa- 
cendoli diete efficcative ténuiiììme , il tutto oflerva-. 
to nell’ufo de’bagni . A quefto fi aggiunge anco l'au^ 
forità di alcuni , come è il Falpppio, Andrea Baccio, 
altri. Siche l’ufo de’bagni in .quefto male,' pare a 
inè che non fia affatto da tralafciarfi , e maflìme fe 
prima fi faranno tentati gli altri medicamenti ^ 

Si dubita, .fe li bagni convcnghino all’idropifia . Si 
fifponde, che li bagni o faranno da bere , oda ba- 
gnarli} in oltre Tidropifia fi dice eflere in tre modi, 
cioè timpanite , anaflarca , & aftite ; le quali o faran- 
no in principio, o invecchiate $ fe Tidropifia farà in 
princìpio, fia di che forte fi voglia, pon il bere dell’ 
acqua fi potrebbe rifelvere, havendo facqua virtù 
^aprire , d’evacuare l’umor cattivo , e di confortare 
il fegato } ma fe l'dropifia farà invecchiata , l’ufo del 
bere non deve feguirfi in alcun modo, ma fe farà tim- 
panite col bagnarli in bagni fqlfurei potrebbe facii- 

giq v^ndo alle aftrefnec^ aaegra . 

Si 
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Si dubita, fe le acque de’ Bagni giovino alPutero. 
Si rifponde , che gli effetti dell 1 utero fi poflono con- 
fiderare in due modi , percioche o faranno per eflen- 
:a , o per confenfo , efTendo il male per cfTcnza , il be- 
*e ancorché non li fia noci v<f, poco li gioverà, non 
i avendo l'acqua forza di penetrar quelle parti , nc fi 
leve guardar che partì per orina, perche quella è Ara- 
ta diverfa dall'utero ; ma il bagnarli, & i criftieri per 
a matrice, molto più del bere li gioveranno. Se il 
naie poi farà per confenfo delle altre parti , come-, 
4el ventricolo, o del fegato, allora li faràconvc** 
lì enti filmo. 

Si dubita , come polfa P acqua dc’bagni rinfrefeare 
1 fegato , elfendo quella calda , e fecca. Si rifponde, 1 
:he in due modi può far quello : Nel primo quando 
a miniera di tal bagno farà di proprietà fredda; per- 
:ioche non oflante la caldezza attuale per la freddez- 
:a , che hà in potenza, potrà ccmrnodamenre farlo, 
sjcl fecondo modo farà per accidente, evacuando 
‘umore dal corpo, che lo rifcalda, non altrimente, 
:he fi facelfe d’ogni altra cofa , levandone via il fuo- 
:o , il che fà anco per la virtù , che hà d’aprire teopi* 
azioni , le quali fono caufa , che il calore non fi pof» 
à e ventare . 

Si dubita in particolare, fe il bagno delle Serpi fi 
:onvenga alle ulcere maligne . Si rifponde, che per 
?lfer detto bagno limile a quello di Montegrotto , il 
juale conviene alle ulcere , anco quello li convenga, ' 
1 che fi prova per la fua miniera, elfendo, come fi è 
letto* alumc, c folfo', & havendo quelle virtù di 
sondare, effiewe, c confolidare le ulcere , non sò 
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vedere , perche non fi devono attribuire ridette cofc 

al bagnò, nel quale predominano i detti, annerali . 

• i » v * v • • • * T , • . « , • — • » •'» 


filtri dubbi circa il tempo , nel quale fi devono, 
ùfare li Bagni. CAP. II. 

L A prima difficoltà intorno a quello è, fé il bagnG 
convenga d’ogni tempo . Si rifponde , che la_, 
cura d’alcun male, o farà regolare , overo forzata ; 
fe farà regolare, non fideveufare il bagno in, ogni 
tempo, ma folo nella Primavera , e nell' Autunno j 
ma eflencjo la cura forzata , io non havrei per incon- 
veniente ufare il bagno dògni tempo, & in partico- 
lare il bagnarli , dando il Verno in danza ben ftufa- 
ta , e ben òalda , e I’Edate in luoghi frefehi j & a que- 
llo par, che la natura della cofa ci sforzi , bifognan- 
do curare il male , quando ne tormenta , fiali pur che 
tempo fi voglia . 

Si dubitale il bere dell’acqua fi poffi far la fera, 
come la mattina ; Si rifponde di nò , e la ragione è , 
che dovendoli render l’acqua $ prendendoli la lera__, 
non fi potrebbe fare , e quello per rifpetto del fanno 
della notte , il quale impedi fee limili operazioni 3 di 
più ne feguirebbe l’indigedione per il definar della 
mattina , non badando quel poco tempo a digerirlo. 
Ricerca anco la robudezza , il che molto meglio ac- 
cade la mattina , che la fera , per la virtù del Sole . 

Si dubita fe fi deve ottervar bifedo , o altro tempo : 
Si rifponde , fecondo gli Aftrologi , che li deve oàer- 
vare lo datò della Luna né i legni , e che il bifedo in- 
torno a quello e cofa di grande importanza* le quali 
; A ? •’ *■■■'** cole 
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afe fono favole al parer mio, pereioche fe Tufo de* 
agni in altri tempi, che quelli che pongono loro , 
ion convenifle, morrebbono Tanno le centinaia—# 
PUomini , che gli ufano fenza haver riguardo a que- 
te vanità . Del bifefto il Savonarola dice molte cofe, 
tlla fine conclude , che havendo Saturno inimico 
Iella vita non sò che di dominio in quell’anno, per 
juefto non fi devono ufare . Io per hora non voglio 
iifputare intorno a quello: dirò folo, che effondo 
l’anno bifeftilc capriccio de gli Uomini , ritrovato 
ia loro per adeguare l’anno , e ntìn effondo cofa na- 
turale , non sò che s’habbi da fare con li bagni ,* fi che 
io non TolTer varei in modo alcuno > pereioche fe in 
quattro anni fi da un giorno a Febraro, fi potrebbe 
anco ogn’otto anni dargliene due, e farebbe TiftelTo,* 
talché non è da farne alcuna foima. 

Si dubita fe fia meglio Tufo debagni nellaPrimaw' 
vera, chenclTAutunno: Si rifponde elfor meglio la 
Primavera j pereioche in elfa i corpi fono più ga- 
gliardi, che in nefiun’altro tempo. Olcre che i ba- 
gni ricercano il tempo buono , c collante , il che non 
fi ha neH'Autunno , poiché ('come vuole Hippocrate, 
eGaleno) l'Autunno è tempo incollante, &horaè 
caldo, &horafreddo. Di più nelTAutunno abbon- 
dano gli huraori adulti , e nella Primavera gli humi- 
di , a i quali molto più che a quelli conviene il bagno* 

In oltre fe vi reftalfo la Primavera qualche poco di 
refiduo d’acqua , fopravenendo l’Eflate , potrebbe 
facilmente per la virtù del calore digerirli ; ma nelT 
Autunno fopravenendo il freddo fi potrebbono con- 
denfare i pori , ^impedirli la nfotoiq^ 4i quell’ 
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acqua, il che potrebbe eflfer caiifa di qualche male 

Nell’Autunno anco fopraftanno pioggie, e venti, &c 

Si dubita fé alcuno forte ufato per più anni prender 
l'acqua , fé il difmetterla alcuna volta forte buono , o 
cattivo : Si rifponde , che fe Tufo fia continuo , fenza 
qualche gran caiifa non fi deve lafciare ; percioche 
con Pintcrmiflione di tale evacuazione potrebbo 
quel corpo incorrere in qualche male , come c’ìnfe- 
gna Galeno nel quarto De fanitate tuenda . 

Si dubita fe nel tempo della pelle fiano buoni i ba 
gni *. Si rifponde , che fe la pelle bavera origine dalla 
terra, o delli vapori di clfa, o per corruzzione d’aere, 
li bagni non devono ufarfi in modo alcuno ; ma fe fia 
per contagio , alPhora potranno ufarfi ficuramentc: 
* Si dubita fe fia buono bere un giorno si , e laltro 
nò . Il Faloppio rifponde , non efier buono , ma do- 
verli bere continuamente , fe però qualche cofà'noa 
sforzafie àfarlo,e quello dice, perche meglio fi réde, 
prendendone continuamente, che con ìntermiffiont 
Si potrebbe anco dire , che fe l’acqua forte molto ga 1 
gliarda, allora potrebbe intermetterli alcun giorno; 

Sì dubita fe fia buono un giorno bere , e l’altro ba - 
gnarfi , Overo bagnarli nell’iftertò giorno . Si rifpon^ 
de , clic il bagnarli nell’iftdfo giorno non fi deve fa- 
re in modo alcuno $ e la ragione è, che il bere eva- 
cua per lo più per fecelfo, c per orina , & il bagnarli, 
fempre per fudore. Se dunque fi face-fife nelPrftclfo 
giorno , fi eccitarianodue moti contrarii ,il che non 
fi àmette nell'arte dilla Medicina . L'ifleflò fi potreb- 
be anco dire del bere un giorno, e l'altro bagnarli, 
ancorché ciò fotte un poco più tollerabile . Meglio 
’ 7 ’ - - dun- 
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luuque farà afpettar di bagnarfi doppo il ber dell’ac- 
qua , che farà più ficuro , e più ragionevole . 

Si dubita fé doppo il bere fia necelfario il bagnarli. 

5i rrfponde , che il bagnarli , o li fa Semplicemente, o 
i fa per Sovvenire a qualche infermità. Se fifa Sem- 
plicemente , non farà bifogno bagnarfi doppo l’ha- 
ver bevuto; feperò rhuomonon havelfe fofpetto, 
:he nel fuo corpo vi folle reftato qualche poco d’ac- 
qua, la quale mediante il bagnarfi penfaflfe rifolver- 
!a , il che farebbe ben fatto , e molto conveniente ; 
3vero fe anco lo facelfe per evacuar la pelle da qual- 
:he fuperfluità. Ma fe il bagno fi ufalfe per qualche 
infermità, all’hora doppo haver prefa l’acqua per 
quel tempo, che farà necelfario a tale infermità, i! 
bagnarfi farà convenientifiimo , avvertendo di po- 
farfi almeno un giorno per non violentar la naturi 
con moti contrarii . 

De * dubbìì che nafeono circa l’ufo de' Bagni. 

GAP. III. 

S I dubita perche non è buono il dormire quando fi 
beve l’acqua , ma fi deve Ilare in moto. Si ris- 
ponde, cheefl'cndobifogno di rimandar fuori l’ac- 
qua, dormendoli s impedirebbe tale evacuazione, 
oltre che il fonno del giorno in quei tempi non è na- 
turale, ma procede da i vapori dell’acqua, ch^ 
afeendono alla fella, di maniera, che dormendoli 
tanto più verrebbe a riempirli, con pericolo d’incor- 
rere in qualche male: e per il contrario fi deve Ilare 
in moto , fi per fuggire il fonno , fi anco per eccitare 
il calore naturale, & acciò l’acqua più faciiincnte de- 
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fcenda*l baffo , & efca dal corpo. Il che beniffimo 
infcgnòHip. nel 1 5. Afor.delJa^ particula, dicendo, 
I che quando fi vuol evacuare fi deve movere il corpo, 
ma quando fi vuol reftringere fi deve ftar quieto, 
e dormire. 

Si dubita fe Tefiercizio fia meglio farlo a piedi , a_-, 
cavallOjOÌn carrozza. Sirifpondc, che non facen- 
doli per altro reffercizio, che per far defeendere f 
acqua dallo ftomaco , acciò predo efca dal corpo, 
r esercizio a piedi fia megliore. E quefto, oltro, 
che il fenfo lo dimoftra , poiché eflfendo l’acqua gre- 
ve dando rhuomo dritto facilmente potrà defeen- 
dere; fi conferma anco con l’auttorità de 1 Medici , la 
qual vuole, che doppoilcibo fi camini per un poco 
lentamente, acciò meglio efehi dallo ftomaco: il che 
non fi dice nè del cavalcare , nè delfandare in coc- 
chio, e ciò credo che fia per lo ftare a federe, il quale 
prohibifee più torto il defeendere , che lo provochi , 
efiendo , che ftando a federe fi comprimino Tintertù 
ni verfo là parte di fopra, onde il cibo , o l’acqua non 
può calare a baffo , fi conferma quefto anco con il 
detto di Cornelio Celfo nel libro 4. cap. 19. dovo 
parlando delfluffo del corpo dicequefte parole . In 
hot aute 7 n affetta corporis , neque ambulatìone , neque fri - 
Biotte opus eji , yehiculo fediffe , rei etiam magis equo prò - 
defi, neque enìm ulta res magis intefiina confirmat . Ho vo- 
luto porre le parole precife, acciò fi veda quanto va- 
glia il moto nel folvere , & il cocchio , & il cavalcare 
nel reftringere , poiché nel fluffo del corpo il moto 
lì vieta come cofa che Io ecciti , & il cocchio, & il 
cavallo fi comandano come cofe che lo fermino: 

tue* 
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uttavia quando fi andafle fopra un cavallo cfae ha- 
e(Te la traina , credo , che non fulTe in tutto da biaf- 
uare , poiché per il frequente percuotere de piedi, 
:he fa il cavallo ( come dice il Mercuriale nel S. cap. 
lei 6, lib. della fua Gimn. ) ha virtù di folvereil cor-. 
)o . Nè contradice quello al detto di Cornelio Cel- 
ò, perche quello s’intende dell’andare a lento patio,' 
1 che fa anco un’altro male , & è che debilita tuttala 
dta , come fanno quelli , che cavalcano cavalli pol- 
roni, & infingardi: l’illeffa lì dice dell’andare in coc- 
:hio , cioè , che lì vada velocemente , e non con len- 

0 palio , perochc l’andare adagio ( come dice Aedo 
ìel 5 . lib. cap. 6. e come lì deve intendere Cornelio 
delfo ) è un moto, che rifana il flulfo del corpo , per 

1 che non converrà dove bifogni la relalfazion dì e£. 
0 , e per lo sbattere , che farà l’andare in fretta, e 
ier elìer contrario all’andar lento potrà convenien- 
emente farli . i 

Si dubita, fe lì deve olfervare parità , o difparitàdi 
sumero tanto ne i giorni , quanto nelle fogliette. Sì 
rifponde , che quanto ad vna certa ufanza fi doveria 
Dfservare, prendendone fempre in numero inpari , 
: quello perche: impari numero gaudet Deus : ma quan- 
to alla verità , io non ci fo vedere ragione, che a ciò 
mi perfuada , poiché quello conlìlle folo nel fempli- 
ce numero, il che non ha da far punto con la cofa. 
Don efsendoefso, come vuole il Filofofo trà le po- 
tenze attive , non fapendo oltra ciò perchè più il fet- 
te , che l’otto , fi debba ofservare , e che pafsando il 
cinque fi debba più tollo arrivare al fette , che al fei , 
) ailVco : & a ciò mi muove , che fe il difetto fofse. 
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nel troppo, molto maggiore farebbe, doppo il cin- 
que arrivare al fette , che fermarli al fei , e fe il difet- 
to fofse nel poco, meno farebbe nel fello, che nel 
quinto, enelPottavo, che nel fettimo. Dicono al-i 
cuni , che quello lì fa per la perfczzionc de’ numeri ,1 
affermando l’inparo efser più perfetto del paro.) 
Quello oltre al poterli negare, come fi difse dianzi ,i 
non ha da fare con la cofa , e pero non deve ofservar-| 
lì; oltre di quello quantunque alcuni numeri inparil 
fiano più perfetti d’alcunipari, ve nefono anco del 
pari molto più perfetti d’alcuai inpari , come fannoi 
quelli , che di ciò fanno profeflione . Di più fono 
molti, che nel prender l’acqua ufano alcuni inflru-j 
niènti d’una libra, altri Pufano di quindici oncie, 
altri di dieci, fecondo Phumor de gli Uomini , di ma- 
niera,- che pigliandone alcuno fette di una mifura,! 
né verrà a prendere otto di un’altra, & altri prendé-i 
doneotto d’una, ne verrà a prender fette d’un’altra,! 
fecondo che più, o meno farà grande Pinflrumentoi 
con che la prende. Si che Pofservar quelli numeri è 
cofa vana ; ne vale il dire : che ìmpari numero gaudetì 
Deus: perche li come quegli antichi erano foperUi^ 
ziofi , coli non è maraviglia , che dette parole profe^ 
rifsero, il che è chiaro apprefso Virgilio, il qualeJ 
fcrifse detta fentenza , mentre parlava d’ alcuni 
incanti. 

Si dubita a che effetto lia necefsaria la purga avanti 
che li prenda l’acqua , havendo quella virtù di pur- 
gare il corpo. Sirifponde, che fe ben l’acqua ha__» 
quella virtù, bifogna nondimeno, che laftradapef 
donde pafsa fia netta , & aperta, acciò pofrapiù fa- 

«il- 
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il mente penetrare , il che non avveri fé il còrpo fa- 
a pieno di cattivi humori -, di più fe non fi facefse la 
U-rga andrebbe a pericolo di qualche gran commo- 
ioned^humori , e per confequenza di qualche gran 
naie , il che non avverrà efsendo purgato il corpo : 
ben vero , che quelli i quali prendono l’acqua per 
onfuetudine, non hanno bifognodi gran purga, e 
>erò potrà badarli il prender per quattro, o cinque 
nattine due oncie d’oflimcle, e mel rofato, & alla 
ine quattro, o cinque oncia di firoppo,o mel rofato 
Solutivo , con acqua di cicoria , o di boraginc . 

Si dubita, fe mentre fi beve , e doppo il bere fi deve 
►rendere alcuna cofafolutiva. Sirifponde, cheli_, 
►rima mattina , acciò l'acqua più facilmente penetri, 
i potrà prendere alcuna cofa leggiera per far ftrada 
Il’acqua , avvertendo però , che fe vorremo farla.. . 
feire per fecdfo, fi devono prendere quelle cofe,che 
aovono per quella ftrada , come fono il firoppo , o 
ero il mel rofato folutivo , prendendone due , o tre 
nce nella prima foglietta, ma fe volemo evacuarla 
er orina, ufinfi quelle cofe, che hanno virtù di pro- 
ocarla , come farebbe il torre nella prima foglietta 
na dramma di Juftino, ovcro di Litontripponcoa 
n poco di zuccaro. Finito di prender l’acqua, vuo- 
ìilFaloppio, che non fi prenda cofa alcuna, acciò 
1011 fi rimova la virtù imprefla nel corpo dall’acqua) 
lè ci deve turbare , fe qualche poca ve ne refta, però- 
he la natura la va ri fol vendo a poco a poco, come 
negli© le pare ; ma fe l’acqua , che vi refta parelio 
òverchio, allora fi potrebbe prendere qualche co- 
ma, purché fulfe leggiera, e che havelfe virtù di 
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corroborare per non incorrere in qualche fluffodl 
corpo , nè ciò fi deve fare fenza il configlio del ^tedi- 
co , negli altri giorni poi mentre fi beve l’acqua non 
fi deve prender altro, fe non in cafodi neceffità . 

Si dubita quale fia megliore delle evacuazioni, 
quella perfecefio, o per orina, o perfudore. Siri 
fponde, che fe il male farà nella parte concava del fe) 
gato, nelle vene mefleraiche, neglinteflini , nel ven- 
tricolo , e nella milza , l’evacuazione fatta per fecef 
fo (come c’infegna Galeno, & Avicenna in molti luo 
ghi , parlando dell’evacuazione di quelle partì ) far; 
molto megliore delle altre ; ma fe il male farà nelld 
reni , nella vellica , e fimili , allora l’evacuazione per 
orina , fecondo l’opinione de’fopra citati, farà la me 
gl iore ; oltre di ciò fe il morbo fuffe cutaneo * come 
rafpo , rogna , lebra , e fomiglianti , l'evacuaziom 
per fudore faria molto più delle altre conveniente, 
efsendo fecondo il corfo della natura, la quale (co 
me vuole Hip. ) Tempre fi deve imitare. In altri cali 
l’evacuazione per (udore * credo, che fia la peggio 
re , sì per elfer tarda , sì anco per elfer le vie troppe 
ftrette, per il che non folol’ acqua, maneancpgl 
humori groflì pofsono comodamente evacuarli . 

Si dubita , fe fia buono in ua’iftefla mattina prende 
re diverfe acque , come per elfempio prender due fo- 
gliette d’un bagno , c due d’un’altro . Si rifponde ciò 
non doverli fare in modo alcuno , e la ragione c , che 
le acque, o faranno dell’iftelfa miniera , e virtù , ove 
rodi miniera, e virtù di ve rfa; fe faranno dell’iftef 
fa,' il prenderla farà fuperfluo, ballando Puna di ei 
fc ; fe diverfa 3 oucrO luna farà folutiva in un rood< 
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cPaltra in un'altro, efitndo che alcune folvono me- 
glio per orina , & alcune altre per fecefTo , overo ara- 
be folutive neH'iftdfo modo ; fe f una folva in un mo- 
do j e l’altra in un'altro , non fi devono prender^ , 
perche fi potrebbe facilmente divertir la natura, &: 
impedire l’operazione dell’una, e dell’altra, e per 
confeguenza rimanere in corpo ambedue ; ma fe am- 
be folvono nell’ifteflo modo, o purgano in un’iftelTo 
humore, come il flemma, overo diverfi, purgando 
l’uno il flemma , e l’altra labile: fe purgano un’iftef- 
fo humore , una di efse ballerà 5 ma fe purgano hu- 
mori diverfi , non fi devono torre in alcun modo , at- 
tefoche non fia lecito mettere in moto due huraorì 
diftinti con due medicamenti diverfi; e chi non sà 
quanto fufse vano , e mal fatto , dare un medicamen- 
to , e rrà poco tempo darne un 1 altro di diverfa virtù . 
E fe dicelfe alcuno, che fi danno medicamenti diverfi, 
come il Reobarbaro, e l’Agarico, li direi ciò efser 
vero, mà però fi danno comporti, & in un'iftefso tem- 
po, e non unodoppoJ’altro, perche altramente 
mentre uno opera, l’altro verrebbe a impedire la fua 
operazione . In oltre fe l'ufo dell’acqua è di dieci , o 
quindeci giorni , con prenderne dieci, o quindeci io- 
gliette per matina,che utilità potrà nafcere dal pren- 
derne tre , o quattro folamente ? D« più , che impref- 
fione può lafsare un’ acqua , fe dall’altra viene ad e fi- 
fe r rimofsa in un fubico ? A quello anco fi aggiunge , 
che le acque de’ bagni non fono tutte dell’illefso va- 
lore , perochè altre pafsano , e fanno Pazzion fua in 
poco fpazrio di tempo, & altre in tempo lungo -, fe_^ 

dunque in una iftefsa mattina fi prenderanno acquea 

diver 
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diverfe , potrà per quelle ragioni l’una impedir l’al- 
tra , e così reftare infieme in corpo, facendofidun- 
que , fi farà fe nza ragione , e più ficuro farà per qual- 
che giorno prender J’una , e poi per altri giorni pren- 
der l'altra , fecondo il bifogno. 

Si dubita, fe uno, che ha la rogna, fattaprima la 
purga ordinaria -, anzi ripurgatofi più volte, fia bua- 
no , che prima fi bagni , e poi beva l’acqua, overo che 
prima beva l’acqua, e poi fi bagni . A quello fi rifpon- 
de, che la cura d'una malaria in due modi fi può con- 
fiderai , peroche, overo farà regolare , overo farà 
sforzata , come fi dilfe di fopra j le la cura farà rego- 
lare, non è dubbio alcuno, che il bere c3el l’acqua in 
qualfivoglia cafo deve precedere al bagnarli, efsen- 
doche, come vogliono i Medici, l’evacuazione uni- 
verfale deve precedere non folo alla particolare, ma 
anco alla confolidazione delle ulcere ; ma fe la cura 
farà sforzata, allora non folo farà inconveniente, ma 
con ogni ragione potrà prima bagnarli, e poi bere , 
come per efsempio : farà unotalmétc impiagato, che 
poco , o nulla potrà moversi ; in quello cafo per efse- 
re il moto neccfsario al bere , nè potendosi fare per 
e piaghe, farà ben fatto il bagnarsi prima, &afciu- 
jare alquanto le ulcere , per potere efscrcitarsi , . 
)render l’acqua per evacuare il corpo , poco imper- 
ando in simil calò, feprima, o poco doppo si facci 
‘ evacuazione con l’acqua . 

Si dubita, fe sia meglio bere al fonte ^ otrafportar 
’acqua . Si rifponde efser molto meglio bere al fon- 
e , e la ragione è , che Pacqua non folo opera per la 
infide’ minerali» ma anco per ilcalor attuale , il 
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quale viene a perdersi nel trafportarla , onde è im- 
ponìbile poi riscaldandola , rendergliela puntual- 
mente , perii che potrebbe perder molto della fua__* 
virtù $ oltre di quello la virtù minerale nel trafpor- 
tarla potrebbe fvanirc , e perdersi , e raaffime in que! 
tempo, che si rifcalda , nel quale per il calor del nuo- 
vo fuoco si elevano da quella molti vapori, con lì 
quali facilmente pofsono efsalare le parti più tenui, 
e più virtuofe di efsa. Potendosi dunque, ogn’un sì 
sforzi di berla al fonte , e non trafportarla . 

Si dubita , fe mentre si ufano i bagni , si devono fa- 
re unzioni refrigeranti alle parti dei corpo, come al 
fegato alle reni , &c. Si rifponde , che fe il bagno sia 
da bere , non si devono tali unzioni fare in alcun mo- 
do ; e la ragione è, che fedi fuorasicircondafsero , 
quelle parti dal freddo , verrebbe tanto più il calore 
a fortificarsi nelle parti interne, ma fe il bagno farà 
da bagnarsi, allora dette unzioni faranno convenien- 
ti , c necefsarie, acciò il calor dell’acqua non pofsa 
penetrare ad infiammar le membra interne . 

Si dubita , fe doppo che si è finito di prender l’ac- 
qua, e di bagnarsi, sia buono per per un giorno tor- 
nare a bere. Si rifponde di nò, e la ragione è, ch^ 
per cfsere il corpo efficcato per il bagno, potria facil- 
mente rcflarli quell’acqua in corpo, e cagionare 
qualche grande infermità . 
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BREVE TRATTATO 

D E’ S A P O R I. 

D ice Mefue nel libro delle medicine , che fra^ 
tutte le cofe niuna può moftrarci la qualità di 
quelle , quanto il fapore > per il che eflfendofi 
perTadietro parlato de 1 bagni, circa la natura de’ 
quali fatica più che grande vi fi ritrova, ho giudicato 
cofaconvenientiffima raggiungere quello trattate I- 
lode'fapori con quello de 1 bagni, acciò pofla l’Uo- 
mo fnediante la cognizione di efiì venire più facil- 
mente in cognizione delle qualità delle acque, intor- 
no a che quattro cofe vedremo . Nella prima, che co- 
fa fia fapore. Nella feconda , quanti fiano , e come fi 
genérino , e fiario tra loro differenti . Nella terza de- 
finire ciafcun fapore in particolare , c finalmente-* 
vedere la loro proprietà . 

Quanto alla prima in due maniere fi può confide- 
rare il fapore , cioè in quanto che è obietto del gufto, 
overo in quanro che è una qualità feconda , proce- 
dente però dalle prime . Se lo confideriamo in quan- 
to che è obietto del gufto , la fua definizione è facilif- 
fima, cioè fapore è tutto quello , che dal gufto vien 
comprefo , e conofciuto ; ma fe lo confideriamo nel 
fecondo modo, diremo il fapore non efser altro, che 
una qualità feconda, la quale fidamente dal gufto 
vien comprefa . Che il fapore fia qualità è cola chia- 
ra , perche fe fofse foftanza da fe ftefs a ftarebbe , co- 
*ue le altre foftanse , nè haurebbe bi fogno di cofa-. 


DI V I T E O: 109 

con che foftentarfi , & appoggiarli , efsendo dunque,' 
che per feftefsa non pofsa (lare fé non s** appoggia a 
qualche altra cofa j di qui è , che bifogna dire necef- 
farianoente che fia qualità: Ove c da notare, che 
quella parola qualità vi ftà in loco del genere , e fal- 
tre in loco della differenza , percioche fe bene le al- 
tre cofe fallìbili fi dicono qualità, in tanto difcon- 
vengono , in quanto che da diverfi fenfi fono cono- 
fciute , e non dal gallo «come quella . Vi fi aggiunge 
quella parola follmente a differenza nelle cofe fenfi- 
bili , che communi fono dette , e da più fenfi fono co- 
nosciute , come la figura , la quantità , e limili , fi dif- 
fe efser qualità feconda , perche fe fofse qualità pri- 
ma , o farebbe caldo , o freddo , o fccco , o humido , 
non efsendo per tanto alcuna di quelle « bifogna dire 
che non fia qualità prima , ma feconda, ha vendo pe- 
rò origine immediatamente da cfse qualità prime: & 
a quello modo fi dirà ( per darle una diffinizion mi- 
gliore ) che il fapore fia una feconda qualità , la qua- 
le ha origine dalla liceità terrea accompagnata con 
humidità, facendo in efse Tazzione il calore , overo 
il freddo, atta a movere folamente il fenfodel gullo; 
per intelligenza diche fi deve notare, che, cornea 
vuole Arili, nel z. deiranima, il fapore condite nel 
fccco terreo, a differenza deirodore , che nel fecco 
igneo ,efumofo, con qualche millione però delThu- 
mido confifle , e quello in quanto alla materia, la^ 
quale è commune a tutti i fapori 3 l’agente poi come 
vuole il medefimo è il calQ££ , overo il freddo , onde 
ne vengono a nafeere diverfe differenze di fapori, 
per il che fi farà più chiara la djffinizione , cofi dire- 

• " r ' mo, 
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rno , che la qualità feconda ottiene il luogo della for- 
ma , il fecco , c Phumido vi ftann o in luogo della ma- 
teria , & il caldo , e freddo in vece delfagente , e Pef- 
fere atta a trafmutare folamente il fenfodel guftovi 
flà in luogo del fine , e cosi fi viene a render chiariffi- 
roa lafuadiffinizione . 

Quanto al numero di eflì, con tatto che fiano varie 
Pòppinióni, accollandomi nondimeno a Galeno, & 
alla maggior parte dc’Filofofi , dicòefler nove, cioè 
tre caldi , e fecchi , e fono l'acre , come il pepe , Ta- 
maro , come PefTenzio , & il fale, e fra quelli vi è que- 
lla differenza, che Pacre è più caldo che Pamarofia 
più dell’uno, e delPaltro fecco. Gli altri tre fono 
freddi , e fecchi , e fono Pacido , come il fucco del li- 
mone , Pacerbo, o politico, quaPè quello de ipomi 
immaturi , lo llitico , oauflero, quaPè quello delia 
galla, e della fcorzadel melogranato. Fra quelli il 
primo ha più de gli altri due del freddo, chedelfec- 
co , & è più penetrante . Gli altri tre finalmente fono 
il dolce, l’ontuofó, e Pinfipido, c fi dicono fapori 
mediocri , perche non molto eccedono in qualità co- 
me gli altrK ^ 

Per dedurre la fufficienza di quello numero ci go- 
verno ricordare di quello che fi dille di fopra , cigè , 
cheillapore è fondato nel fecco terrellre millo con 
Phumido , facendo l’azione il caldo, overo il freddo; 
ove è divertire, che il fecco fi ritrova di tré maniere, 
cioè fottile , grolfo, e mediocre ; fe la feccità farà fot- 
tilc milla con Phumido , o che vi farà l’azione il calo- 
re , overo il freddo , fe vi farà l’azione il calore po- 
tente , ne-rifultarà da quello il fapore acre , come 

quello 
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quello del pepe , il che avviene per la miftìone dell* 
umido con il fecco fottile , mediante il calore igneo, 
onde viene che tal fapore fia così caldo, fottile , e pe- 
netrante. Mafe in tal ficità fottile, conPhumidovi 
rara razione fua il freddo , airhora ne rifultarà il fa- 
pore acido, qpale è quello del fucco di limone , re- 
cando di più il primo con pochi filma humidità , 
quefto con gran copia , ancorché tal fapore fi facci 
*nco dalPazione del calore fuor di natura, Se atto a 
trefare ,& a corrompere, come accade nell’aceto, 
nel latte, quando incominciano a corromperli , e 
■JUtrefarfi, il qual caldo alPhora ha ragione di fred- 
do , per efler che quello fi venghi a corrompere il ca- 
ore innato, e naturale e venghi a reftarcil corpo 
reddo; ove fi deve avertire prima che fi proceda più 
oltre , che fe ben fi dice , che fazione la fa il caldo , o 
il freddo, ciò fi deve incendere del predominio, per- 
che nelle feconde qualità mitte vi concorrono tutte 
quattro le prime . Ma fe la liceità farà crafTa , o che fi 
contemperarà feco Phumido mediante il calore, o 
mediante il freddo, fe mediante il calore, o che fi 
confumerà tutto l’humido , e fi farà il fapore amaro , 
o vi reftarà gran parte delPhumido , c fi farà il fapor 
falfo . Ove è da notare , che fe bene il fapore amaro • 
confitte nell’aduftione, non è però, che alle volte non 
provenghi da calore diminuto , come avviene di al- 
cuni pomi immaturi , come fono le prunc , e le mela 
nel principio del loro nafccre.j e però non è meravi- 
glia , fe tali frutti fono freddi , . è non caldi , ancorché 
fia difficoltà d’alcune cofc amare fredde , come la ci- 
pria , f oppio , c fienili , e fe bene della cicoria fi può 
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dire, che cotti di parti calde , e fredde, ancorché que^ 
fte fuperino le prime , il che fi dice anco della rofa_,, 
non credo però , che fi poffi dir dell 1 oppio , per efl'er 
affatto freddo , e condenfante - f ma fe in quella ficcità 
grotta vi fi farà la miftione deirhumido , mediante il 
freddo , allora fi farà il fapore acerbo , qual 1 è comu- 
nemente quello di tutti i pomi immaturi , & in parti- 
colare delle pere, Torbe, efiraiglianti; mà fe la ma- 
teria , cioè la liceità farà mediocre, e fi farà la miftie 
ne dell 1 umido aereo , mediante il calor temperar 
allora ne rifultarà il fapore iintuofo.j mafe Turnic 
farà acqueo , e fi mifchiarà con il fecco terreo , - me 
diante pure il calor temperato, ne rifultarà da quello 
51 fapor dolce ; ma fe a tal miftura fi adoprarà 41 fred- 
do, nè rifultarà il fapore auttero, come è quello di al- 
cuni pomi maturi, come delle pere, caftagne, e limili. 
jTinfipido finalmente fi genera tutta volta , che Pumi-»! 
do aqueo predomina il fecco con Pazzioae d’un ca!o^ 
rediminuto. Laonde non farà cofa diffìci le per veni-' 
re alla terza cofa , porre ladiffinizione di ciafcuno ini 
particolare, condire, che: 

L’acre fia un fapore , che fi genera da liceità fiottile 
mifta con Tumido in poca quantità, per virtù del ca» 
lore igneo , e potente , che morde la lingua . 

L’amaro è un fapore , che viene da fictità grotti^ 
jnifta con molta umidità, mediante il calor fervente, 
& adurente difpiacevole al gufto. 

-Il falfo è un fapore , che viene da ficcità groffa mi- 
fra con molta umidità , mediante il calore per condi- 
mento delle cole commeftibili . 

^aeido è un fapore , che viene da ficcità fiottilo T 

mifi 
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lifta con molta humidità acquea , facendo in loro 
Azione il freddo , che punge il palato. 

L’acerbo è un fapore , che nafee da ficcità grofla.J 
nifta con humido acqueo , mediante il freddo con- 
Lenfante, che contrae il palato. 

L’auftero è un fapore , che nafee da liceità medio- 
:re , mifta con humido acqueo , per cagion del fred- 
lo moderato , che dolcemente contrae il palato. 

Il dolce è un fapore , che viene da liceità mediai 
nifta con humidità acquea agente il calor tempera-, 

0 familiare al gufto , & alla natura . , 

L’ontuofo è un fapore , che viene da liceità Cottile} 
nifta con tumido aereo, agente il calore temperato*' 
:lie rilalfa il palato. 1 
L’inlìpido finalméte conlifte nel predominio dell* 
mmidoal fece o, per cagione di calor diminuto quali 
mpercetibile al gufto. 

Quanto poi alle loro qualità , & operazioni mi ri- 
olvo dirne a commune utilità folamente quello 
ftelTo, che ne dice Mefue nel libro citato delle medi- 
ane , elfendo che con maggior brevità, e chiarezza 
ion fi pollino dire di quello chehabbi fatto lui, il 
^uale parlando dell’acre, dice, che facilmente in- 
iamma, abruggia, difecca, morde, penetra, apre, 
ìlcera , diffipa il fiato , attenua, incide, fepara , rifal- 
le , tira da lontano, emacia , & induce fece , le quali 
¥>fe opera valentcmenteje con preftezza, & è fptonc 

1 gli altri medicamenti, e parlando delfamaro, dice. 

L’amaro rifcalda , difecca , confuma , ulcera , apre 
‘orificio delle vene , muove il faugue , difende dalla 
mt redine J ne 5 ta,.mcide*t:ifoIve,tira, ma jacnodeir 
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acre, rompe la ventoficà, eccita fete, & è valente nell* 
operare, ancor che tardi, genera dolori, e conturba, 
ccop la groflfezza della fuafoftanza ritarda fopcra- 
zione dell’acre . E parlando del falfo , dice . 

Il falfo rifcalda , difecca, incide , afterge , liquefa, 
morde, difende dalla putredine, fov verte Io filoma- 
co , e lo incita al vomito, induce fete, efafpera , rode, 
efpurga , & apre , e tutte quelle operazioni le fa de 
bolmente , e lentamente . 

L’acido poi oltre all’elfer freddo, efecco, com« 
veduto habbiamo, dice , che penetra, apre, incide, 
divide, attenua , efpurga , efafpera , ellingue il calo- 
re , e fa pretto , & è mezzo fra le cofe , che operane 
debilmente,e valentemente . 

L’acerbo, overo pontico , e lollitico, overo aufte- 
ro , come dice Serapione , fono due fàpori , che diffe- 
rirono fecondo il piu, & il meno , e però quello, che 
fi dice dell’acerbo ? lì deve intender ùmilmente dell 1 
auftero, ancorché quello lìa pip efficace* dice dunque 
Mefue, che comprime, condenfa, repelle, corrobora, 
conglutina, ipa tardi, e debolmente fa quelle anioni 
jl che avviene per fa Aia frigidità, e liceità cralTa , eh 
in loro predomina, ancorché nell’auftero,come bah 
biafiu dettò, non ne lìa tanta, quanta nell’acerbo, fà pe 
rò ancor lui le medelìme azzioni , ma più deboi mcn 
tey e parlando del dolce, oltre all’etfèr caldo, e fecce 
e più; e men caldo , fecondo che più , e men dolce fi 
rà , come dice Serapione . 

Jl dolce dice, lavaflenifce, fa oftruzzione, e gene 
ra fiatò* facendo il tutto debil menté’, nè prefto, nè ta; 
d», ma mezzanamente , reprime L’acre, l’amaro , & 
fiifO, roborando l’inùpido . L’piv 
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L’ontuofo, come vuole Serapione , per efier di fo- 
banza aerea, però humetta, con rifcaldardebilmen- 
e . E Mefue dice, che lepifce, lubrica, rilaffa, mollifi* 
a , & è abominevole , c nauseabondo, genera fiato , 
on oftruzzione , facendo il tutto debolmente , e con 
ardanza,e per la fua mediocre coftanza reprime Ta- 
:re. Tamaro, £ilfalfo, e finalmente parlando delT 
nfipido, dice. 

L’infipido fà lubrico , genera fiato , fa oftruzzione, 
ndura, congela, eftingue il calore, il cfiefidebol- 
nente,e tardi, ancorché con la fua foftanza mediocre 
eprima l’acre , Tamaro, ilfalfo, e l’acido. Il che è 
pianto brevemente hò potuto raccorre de* fapori , 
anto in comipune , come in particolare, del che fi$ 
fempre laude, e gloria alTEterno pip. 

• i 
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f ^elU quale fi cerca , fe nelle infermità fia buono ufar 
' ' ‘ ' molti medicamenti , o ng. 

t • 

N Eflfunacpfa mi ha moflb ad unir quefta dubita-! 

zioneal prefente Trattato de’ Bagni, fe non»*' 
futile (per la fua novità) credo fia per apportare a gli 
Uomini nelle loro infermità ; & in vero certo molto 
meravigliato ('per incominciar di qua ) dell’oppihio- 
aedi coloro, i quali penfano, che fenza una gran mol- 
titudine, e varietà di medicamenti non fipofla curare 
alcuna forte d’infermità , di modo che come il’Kledi- 
coappreflo di loro non fà mille cofe in un fubìto al 
Tuo Infermojo reputano un da poco,& un ignòfàhte, 
confermando la loro oppinione con J'wfÓ di Alcuni 

H z ' Me- 
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Medici de’ ooftri tempi , come in quella noftra Città 
deirEccelIcntifs. Sig Giacomo Sacchi bo.me., Uom< 
non folo nella Medicina Eccellenti fiìmo,ma nella Pe 
ripatetica, e nella Piatonica Scuola esercitati Almo 
dicendo e(Ter flato molto abondante e molto varir 
ne’raedicamenti , credendoli forfè con quefto attri 
buirle una gran laude, & una fama immortale , nor 
fapendo quello, che importi il dire d’un Uomotf 
tanto valore: il tale era abondante, e vario nel ine 
dìcare , foggiungendo anco per confermazione di 
quefto, che fe la moltitudine, e la varietà non folle 
fiata necelfaria , nè la natura Thavrebbe prodotta, nè 
da’Medici faria ftata fcritta . Nè da quefto parere fo- 
no alieni alcuni Medici de’noftri tempi, aggiungendo 
' quelli non elfer cofa da buon Medieo 1’eflcr fcarfo , e 
povero di rimedi nelle infermità, e che fe non per al- 
tro , almeno per parere di far qual cofa , ogni voltai 
che fi và a vifitar l’Infermo , fe gli deve ordinar qual- 
che ricetta, eftendoche in quella maniera fi viene a 
fìare in grazia dello Speziale, e s’acqtìifta nomed : 
buon Medico , il che quanto fia lontano dal vero ho; 
hora fon per dimoftrare,perciochc non folo repugna 
quello alla carità criftiana , ma alla legge di natura 
& all’arte iftelfaj e per darli principio : Repugna que- 
llo alla carità criftiana , poiché Tuomo è tenuto pe 
carità non folo a non torre ad altri i! fuo , ma ne i b ; 
fogni ad aerarlo , e fovvenirlo delle facoltà proprie 
fé dunque l’Uomo è tenuto a dar del fuo , tanto mag 
gion#epte, farà obligato il Medico a tor via le fpefe_ 
fuperflue alli poveri Inferrai > doveria anco il Medi- 
co fecondo la Summa Summarum , per Uffìzio di carità 

' P*: 
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•agare Io Speziale del fuo, non potendolo fatisfare 
’Infermo, per il che fi può concludere , che tanto 
naggiormente fia obligato a procedere con quella^, 
ninor fpefa, che fiapoffibile nel curar Pinferraità * 
l la Sumraa Armilla dice, che allora peccano i Medi- 
i, quando fanno fpcndere più del dovere alPamraa- 
ato, e maflime fe Io fanno per guadagno, o per com- 
ùacere allo Speziale, il che fi conferma anco nel Li- 
\ro de Medicina Crifliana da Battifta Codronchio , c 
la altri Sommifti . Quello Hello ripugna alla legge dì 
(attira , poiché non è Uomo, che volelfc , che altri lo 
acefle (pendere fenza propofito, per il che nè anco 
leve farli ad altri, e che ciò non ci piaccia è cofa chia-> 
a, poiché quando fliamo male, cercamo in ogni mo- 
lo fuggire la moltitudine de 1 medicamenti , &eflen- 
lo ciò vero, perche quello, che non vogliamo per 
ìoi fteflì , dovemo con tanta abondanza fare ad altri* 
>er parere di far qualche cofa. Et in ultimo, che re- 
mgni all’arte, facilmente fi dimoftra, poicheinva- 
io fi fi col più quella, che fi può far con meno, ac 
ale il dire, che non fi pofia fare altramente , perche 
juello è falfiflìmo, e che fia il vero , è altro il Medico, 

: la Medicina, che un immitatore della Natura, 11-* 
juale ( fe noi vogliamo riguardare a gf Animali go- 
mmati da naturale iftinto) chiaramente cederemo » 
:he di poche cofe fi contenta , per eflempio : il Cane 
lèi vomito, PHippopotamo della fauguigna, PUcek 
o Ibi del creftiere , e così degli altri , come fi può ve** 
iere in PI inio nell’ottavo libro della fua Hiftoria . Di 
>iù la natura retta da intelligenza non errante, quan- 
to da fe ftdfa cura qualche infermità , altro non fi ,• 

*"■ H $ ^ che 
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cheabborrirc il cibo, & evacuere il corpo. Maqu 
potrebbe dire alcuno: fé la natura per fé ftefla c atta 
liberarli dall’infermità, la medicina è fuperflua: fi ri 
fponde , che fé bene la natura fa quello alcuna volta 
non però lo può far Tempre , non già , che per fé fieli 
non fia atta\ ma per qualche impediméto rclla di fai 
lo, onde ne fegue il bifogno del Medico, e della medi 
cina, quali devono. rimovere tale impedimento, i 
che farafiì con quelle iflelfe cofe , che la natura n* in 
fegna,corae fono la chetale l’evacuazione* e però noi 
è fuperflua. L’iftelfo accade anco per difetto dei Tln 
fermo, il quale deve il Medico còn la Medicina rego 
lare ; & a quello s'aggiunge * che folamente tre foni 
gfiflru menti della medicina, cioè ‘.dieta, chirugia, < 
farmacia , con li quali ( come vogliono tutti i Medici 
fi cura quallìvoglia infermità , e fc alcuno dicelfe, chi 
fotto quelli tré fi comprendono molte cofe,rifp*oride 
rei * che io non so vedere, perche quello, che fi fuggi 
nella dieta, fi deve abbracciare nella farmacia * eflen- 
do che il principale di quelli illrumenti fia la dieta, la 
quale per lo più vieta il cibo tanto riecelfario alla vita 
noftra , e con la quale fi curano quali tutte le infermi 
tà .11 che molto ben conobbe Galeno , il quale nel li 
brade Medie inis cxpcr/;t,dice,piii fi loda il Medico, che 
cura l’Infermo con la dieta, che con le Medicine, per- 
che i còrpi, che fi curano in quella maniera, fi riduco- 
no meglio al temperamento , che quelli curati con le 
medicine; e nel libro ad Glanconem , dice, che piu con- 


fida nella regola del viverp , che negli altri medica- 
menti . Et in un configlio , che fa deVuero Comìtialì , li 
vede, che tutto il fuo intento lo indrizza alla ragionu 
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del vivere* é non a tanti medicamentij& altrove dice, 
che il Medico deve aver due occhi, uno deliro , e f al- 
tro finiflro i con il deliro deve rifguardar la virtù , e 
con il finillro fin fermiti, per il che dovemo intende- 
re, che il Medico deve aver maggior mira alla dieta , 
che ad altra cofà. Et Avicenna nel 4. canone de cura, 
febricitantium , dice* che fe i mali fi ponno curar con la 
dieta , non fi curino con altri medicamenti i foggiun- 
gendò, che fe non fi conòfce il male , fi regga folaraé- 
te con la dieta ; il che conferma anco Cornelio Gelfo 
liel 5. lib. , dicendo : con P attinenza fi medica fenza 
alcun pericolo / e nel 4. dice , che Pufar medicamenti 
he i mali , che non fiano più che grandi, è cofa fuper- 
flua . Gio:t)amafc. ne’fuoi Àforifmi conferma PiftelTo 
dicendo * fe il Medico curerà l’Infermo con la dieta/ 
(e cófe fuccederanno profperamcnte. E RabiMoili 
lei lib. de regimine fanitatis dice ; potendoli curare il 
taorbó con dieta i non fi curi con medicamenti , & cP 
fendo bifognó di medicamenti, fi elcggfiino più tofto 
fifenhplici , che li compoftij nè fia precipitofo il Me- 
dico nell’amminiftrarli . Et altrove dice, che de’ mali 
ilcunl fuperanó la natura ,> li quali per eflcr mortali, 
lon occorre medicare y altri fono fupcrati da efsà, e 
focili manco bifógna curare , perche fi curano per fe 
letti ì altri fono eguali di forze con la natura, c quelli 
Difogna medicare, facendoli quello conrimovero; 
'occafione del male , e confortar la virtù , il che fi fa- 
rà con la dieta, e con pòche altre cofe atte a quello» 
Seneca nella z. Epifl. ("il che è oggi in proverbio) dice 
Diuna cofa impedifee più lafanità , che mutar fpefso 
medicamenti . 
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Ma leguimo più oltre: Hip. nella i. partic. degl’A- 
forif. al yi. dice, che fé l’Uomo fà un medicamento 
con ragione , non fi deve murare , dunque bifognarà 
dire (parlando con quelli , che ogn’ora li mutano )o 
che non fi facci con ragione , o che G facci contro il 
precetto d'Hip., e Gal. fopra Piltelso Afor. dice , che 
in due modi fi può mutare il medicamento , cioè in 
quantità, &in qualità, Ibggiongendo, che mutarlo 
tanto in quantità, come in qualità è cofà da Empirici, 
e da ignoranti , & Avicenna dice , che non fi devono 
mutare i medicamenti fintanto che la natura non fe li 
hà fatti famigliari , il che non fi fà con Tufo di Una fol 
volta. Dice anco Hippoc. nella prima, che sili morbi 
grandi fi convengono grandi medicamenti, e Galeno 
intende per gran medicamento dieta tenui filma, e fo- 
pra il 29. della i.partic. dice, che, medicamenti gran- 
di fono il cavar fangue , e la purgazione , le dunquo 
quefti fono gran medicamenti , chi non vede quanto 
fia da fuggire la moltitudine, poiché non folo non li 
comanda da Hip. , c Gal. , ma la ragione cavata dalle 
lor parole ce la vieta efprelfamente,efsendo la moltk 
tudine contraria al grande , perochè la dieta grande 
c il dar niente , il che è affatto contrario al dar molte 
cofej Tara dunq; contro il voler deYopracicari Àutto- 
ri Pufare molte cofe nella medicina. II che piu chiaro 
vietò Galeno nell 1, Afor. feguente, dicendo, che no’ 
morbi acuiti non fi deve aggravar la naturarle con ci- 
bo, nè con altra cofa,la qual parola ci dimoftra quan- 
to fi deva fuggire l’aggravar Plnfermo con tanti me- 
dicamenti, e nelPAfor. avanti a quefti plurìmum^tquè 
repente &c. c’infegna Hip., che fi deve andar modera- 
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tamente in tutte le cofe , non fi dovendo con éfse ag- 
gravar la natura , e {fendo che il troppo le fia Tempre 
inimico. Nicolao Fiorentino dice, parlando defe- 
dici, che fe ne trovano di tre forti, i primi fono perni- 
ziofi , e fono quelli, che con veleni, o con altro cerca- 
no d'ammazzare gl 'Uomini/i fecondi fono quelli, che 
fono dediti al guadagno , e che cercano di cópiacere 
per acquiftar buon nome; gli altri fono quelli,che de- 
porto ogni defiderio di gloria , cercano folo la fallite 
dell'infermo, e quefti fidamente devono elfer chiama- 
ti Medici, e devono e(Ter feguiti, nel numero de’quali 
non fono quelli, che cercano di ftar in grazia della 
Speziali, & acquiftar fama apprelfo il volgo. 

Il Cardano nel libro de erroribus Medìeorum tien^J 
per un error grande ufar tanti medicamenti, dicendo 
che con quefti s‘ , iiupedifce,e s'aggrava la natura infie- 
nie con Tinfermo, e fòggiongédo dice ciò farfi da co- 
* loro , che fàpendó poco , vogliono moftrar di Ifapere 
affai, poiché chi manco sa y più abbonda in medica- 
menti. Il Conciliatore nella dift'7. dice, non eflfer buo- 
no chiamar moki Medici , e fe pur fi chiamano , fi de- 
vono riferire ad un folo, perche altrimente oggi fi ef- 
perimenta un medicamento, e domani un’altro, e co- 
si s'incórre nelPerror di tutti, per i 1 che fi vede quan- 
to la moltitudine de’medicamenti fia dannofarll Gé- • 
tìle fopra Avicenna 4. Can. trattar. i;eap.i> dite, che i 
Medici molte volre fono sforzati a mutar parete nel?* 
pfohofticare la vita, e la morte, facendo il mafe<di neA 
firn momento, e gl'ammalati muoiono, il eh&dite av-” 
Venire , perche i Medici vogliono empirtroppdi lo- 
ro infermi. EGiacomode part^tan.*.fòrt.4. cap.i.di- 
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ce, che <1 Medico non deve elfer precipitofo nelle me- 
dicine, & in un altro luogo dice, che lipratcici , eli 
gioveni fi devono guardare dal ufo frequente dc’rac- 
dicamenti , e nel cap. de parafili dice , ritrovarli certi 
Medici piu tofto Ciarlatani, che altro, i quali con vio- 
lenza de’medicamenti cercano di curar gPammalati, 
e di anteporli per quella llrada ai Medici ragionevo- 
li, che medicano fenza curarli di tanta violenza. Et il 
Vallefi© in piu luoghi dice , non inoltrarli men dotto 
il Medico nell’ attenerli , che nelPofdinarc . Gefilao 
foleva dire , che dove abondano molti Medici , abon- 
da anco f infermità . E mi ricordo aver letto , che bi j 
fogna ftar molto in cervello nell 1 ordinare , perdio 
quel Recipe, Recipe , mutata la R in D , facilmente rì 
converte in Decipe, Decipe. 

Ma vediamo oltre le autorità anco le ragioni, co- 
fa chiara è , che degnali alcuni fono acuti , e brevi ^ & 
alcuni fono cronici, e lunghi ; fe il male farà acuto , t 
breve, non fi potrà curare, fe non con tener rinfcrmo 
in una buona dieta:, col trarli fangue , & evacuarli il 
corpo, & attenerlo quanto piu fi può dal cibo , e dalle 
altre cofe, ìoftencandolo foìo con un pòco d'orzata,# 
d’acqua melata, come c’infegna Hip. , e GaL in mille 
luoghi j nè vale il dire, che le cofe, che fi ufano oggidì >j 
non nutrifeonò , perché fe apprettò gli antichi un po- 
co di raulza , & un poco d'orzata erano atte a nutrire 
un 1 infermo , tanto maggiormente Io faranno i com- . 
polli di Ricchi, di zuccaro, e di mille altre cofe, nè var- 
ie il replicare, che pretto fi digerifeonò, perche fe ciò 
folle , Hip. , e Gal. non fariano fiati dalla mattina alla * 
fera a dare un poco d’orlata > & un pocq d’acqua me- 
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iati, che fono forfè più facili a digerire, che le cofo» 
che fi ufano a tempi noftri ; l’iftefTo conferma anco 
Pefperienza, perche fe un fano prendefl'e fuor dell’or- 
dinario un bicchier di fimil cofa , o di minor momen- 
to , fi fentirebbe tutto il giorno gravato dello filoma- 
co, il che tanto più avverrà ad un’ infermo , la cui na- 
tura è per Pinfermità indebolita. Ma fe l’infermità fa- 
rà lónga, fatte prirtìa revacuazioninecelfarie > fi de- 
ve feguir quello , che c’fafegnano Paolo, & Aetio nel 
tap. de melaiiconià hipocondriaca,dove diconOjpar- 
lando di fimili mali,eflfer meglio, che li Medici fi alie- 
nino dalli medicamenti,', e lafcinoil male con urta^ 
buona regola di vivere , che moleftar Tinfermo con 
varie cofe, perochè ( foggiungono) con tariti rnedica- 
ribienti Raggrava la natura, fi rimo ve dalla concottio- 
n-e , e fi fà ere ice re il male . QuelTiftefib fi prova anco 
con un 1 altra ragione evidentiflìma fupponendoil 
morbo non efler altro, che uri inimico della natura,’ 
che feco combatte, & i medicamenti non fgrePazzion 
loro , fe prima la natura non opera in efiì ; ftante ori 
quello, fe noi abondaremo con medicamenti , men- 
tre la natura è sforzata pugnare cori il male per fare 
P.àzzion fua ne^medicamenti , o bifognarà che lafii il 
morbo , e che re Ili fuperatà da quello , o che Jafiì d’o- 
perare in efiì, il che farebbe per l’indigeftiorie danno- 
fiflirno . Di più la natura non fà Pazziòni fue , fe non 
Col mezzo della còricotriorje il che fà non foloin ef- 
pugnare il male, ma anco nel Pattuare i medicamenti,’ 
e digerire i cibi ; fe dunque fi daranno molti medica- 
menti , bifognarà, che fa natura con fumi tutto il tem- 
po , nel quale fà le azzioai! fucsia cquc beerei cibi * e 
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ridurre i medicamenti in atto, per il che poco, o fitti- 
la le ne retta per digerire il male. Et a quello s’aggiu- 
ge , fuppofta quella maflGtna , che : contrariìs contrari* 
curantur , o che fi conofce il male , o che non fi cono- 
ficeje fi conofce, fe li deve applicare il fuo contrario, 
eifendO'Cl’unà cofa un contrario folo, ma qui fi po- 
trebbe dire , che fono varie le cofe, che fi polfono ap- 
plicare, còme per efiempio , al caldo fi può applicare 
laneve,Facqua,i fucchi del l’erbe,&c. Non finiega, 
rifponderei , che le cofe refrigeranti, come le altro 
non fiano molte , ma a che volerle efperimentar tut- 
te, fe con una fi può far comodamente ^ E fe più oltre 
fi elicette, che alle volte una fola non batta per non ef- 
fcr tanto potente , quanto faria necelfario , e pero bi- 
fogna mutarla ; io direi , che ciò argomenta ignoran- 
za nel Medico, e la poca cognizione del male, perche 
fe la cofa applicata non è baftantc,darà fegno eviden- 
te elferfi applicato quello, che non fe li conveniva.., , 
perche fe il male, per effempio^ tanto caldo, che per 
rilrefcarlo vi bifogna la neve, l’applicarvi l’acqua 
per haverci ad applicar la neve, farà cofa vana, e mal 
latra , potendovifi qwella applicare" da principio , anzi 
quello , che è i 1 peggio potrebbe far crefcere il male , 
limolandolo fenza poter rifol verlo , non fi deve ciò 
dunque fare , ma conofciuto il male, deve di fubito 
applicacele il fuo proprio contrario , oltre che fi 
potrebbe ancora dire, che fe ben la Naturala fatte 
molte cofe , non per quello fi devono ufar tutte , pe- 
rorile le bene hà prodotti molti femi , e molte erbo 
atti a nutrirci , nondimeno rhuomo in particolare 
fi contenta folo del grano, ilGavalIo dell’orzo &c. il 
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che farà anco buona rifpofla alla ragione addotta di 
{opra in contrario: ma fé f infermità no fi conofcefse, 
non folo non fi devono vfare tanti medicamenti, per 
affrontarne uno che li fia contrario, ma far come c’in- 
fegna Auic. , & è che fe il male non fi conofce , fi curi 
con la dieta, Jafciandolo in poter de Ila Natura, per- 
che cosi,o farà da lei fuperato,o verrà a manifeftarlo: 
c quarè maggior eccellenza cPun artefice, che fare le 
azzioni Tue con manco inftrumenti , che fiapoffibile? 

S’aggiunge anco, che la moltitudine apporta còfu- 
fione,il che fe fi ofTerva nella fanità quanto maggior- 
mente nella infermità deve offervarfi ? che fi oflervi 
nella fanità è chiaro , però che i Medici commàdano 
efpreflameotc,che tanto nelle vivande, come nelle al- 
tre cofe fi fugga la molcitudine,e la varietà, il che mol- 
to più deve oilervarfi dalli infermi, per elfer deboli, e 
per haver la virtù occupata in altro. Oltre di quello il 
Medico deve sépre cercar di giovare, e non di nuoce- 
re, come vuole Hip., e Galeno: hora domando * chi 
più può nuocere all’infermo, quello che li farà poche 
cofe,o quello, che glie ne farà affai? Chiara cofa è, che 
quello che non gli fa cofa alcuna, non li nuoce in cofa 
alcuna, così quello, cheìnàco gli farà, manco gli verrà 
a nuocere,per il che non è da maravigliarli fe moren- 
do alcuno, fi dica, fe il Medico non faceva, e non dice- 
va, non farebbe morto : dice anco Galeno , che non è 
mai tanto buon medicamento, che nò offenda in qual- 
che parte: dunque quanto più medicamenti fi faràno, 
tanto più fi verrà a nuocere, e malfimc fe faranno po- 
tenti, e di niun giovamento . 

E anco dottrina d’Hip. t che fèmore dobbiamo fer- 
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var la confuetudine, con dare alPinfermo le cofe, che 
piu appetifce; il che non avverrà, fe rifaremo taci me- 
dicaipenti.non efTendo co fa raen confueta,e piti noio- 
fa di quelli.E di qui è, che molti poveri fi vedono ftare 
in diremo pericolo della yita, e con Pajutofolo di 
Natura , cop ufar quei fibi , e quel modo di vivere a 
loro più confueto,e che più li piace prefto fi fifanano; 
e per il cótrario molti, il male de* quali pape di nefiùn 
momento , per l’ufo forfè di tanti medicamenti ven- 
gono a morire. Di qui è anco, che hoggi pon fi ofl'er- 
vano più quelle crifi;o moti di Natura , che fi pfferva- 
vano , c fi vedeuano a tempi palfati. E quello non da 
altro procede, che dalPpfo di tanti medicamenti; poi 
che fe alcuna fe ne vede, accade folo a quelle perfone, 
che tutto il lor male jafeiano in mano della Natura ; 
poiché nello fiato del maIe,dove il Medico deve after 
perfi daqualfivogliacofa , alPhoraper efi'er gli accir 
denti maggiori, più fi abbonda in medicameti,in cibi, 
in cavar fangue , e far milPaltrc cofe repugnanti alla 
jnedicina 9 onde l<t Natura non può rpoftrare il fuo po- 
tere, E’certo fe noi volemo fegpir la dottrina d’Hip. , 
p di Galeno, trpvarerpo, cip eflere mrabqfo grandi flì- 
pojpoiche Galeno nelPinfermi,che racconta nel Me- 
todo, e ne gli altri luoghi, & Hip. nel libro delle Epir 
dimie , e nel libro de rapione vittus in morbis acutis ì non 
mai fi trova , che ufaflero tanti madicamenti, ma folo 
pfayano il cavar fangue , evacuar gli Immoti cò altre 
ppche cote , come per fe ftefiò ciafcpno può vedere, 
Mas che mi yò rivoltando il capo, fe Galeno ifiefio 
rantp biafma,e vitupera quefto modo di fare, dicendo 
^elPugdecigao $?} Methq4° ? ^ certi Medi ci , 

che 
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che per parer di far qualche cofa , ufano pittime , fo- 
méti, unzioni, coppe, e limili. E nelPifteflo luogo dice, 
che ne'ricchi fi fanno due errori: il primo è, il non ca- 
varli sàgue,e Paltro è, che ogni giorno li fi fa qualche 
rimedio, dove biafma grandemente quelli tali, il che 
fa anco nel primo contro Tettalo. Di ciò anco fi ride 
Cornelio Celfo , dicendo , tro varfi certi Medici , che 
per parer di fafqualche cofa,hor fano una cofa, e ho- 
ra vn’altra. L-abborrifce anco Stefano Ateniefe fopra 
il libro ad Glauconem, dicendo, che fi trovane certi Me- 
dici, che per parer di far qualche cofa, fanno fomenti,' 
unzioni, e pittime, il che è caufa, che Pamroalato non 
folo non megliòra, ma peggiora grandemente. Ne (i 
trova in fomma (per quàro io mi ricordo ha ver letto) 
buono auttore , che non bìafmi gr^dciirènte quello 
modo di medicare, e che non lodi alPincontro la (im- 
plicita , e Paftinenza quanto fia poflìbile della molti- 
tudine, e della verità de medicamenti , 

Ma per fatisfare hormai alle cole dette in còtrario; 
a quello che fi ditte d’alcuni Medici , come in Viterbo 
del Sig. Giacomo Sacchi , direi che perle ragioni fu- 
dette non puòéfiere, che un taP huorno ufalfe un mo- 
do di medicare cofi fatto, ma credo bene,e tengo per 
certo, che folle tanto vario , & abondance , quanto il 
bifogno , e Pinfermità ricercava , e che non eccedette 
punto i canoni, <3c i precetti della Medicina, e (Tendo, 
come fi £ detto, Uuomo di tanto valore, e di tanta dot- 
trina, e quello che più importa di tanta bontà di vita, 
quanto nel fuo moralismo Saffo fi può vedere: tanto 
più, che nell’cllremo di fua vita a fuoi piu cari lo lafsò 
per ricordo* fi come loro fteffi mi hanno riferro.-fiebe 
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tacciali quell© di lui, e fc le attribuifchino quelle veri 
lodi di eccellenza, e di dottrina delle quali è veramé- 
te meritevole, 

II dir poi, fé la varietà, eia moltitudine non foflc 
fiata necelfaria, la natura non Phaveria prodotta, e_ 
gli Auttori non ne havrebbono fcritto. Oltre federi 
ri pollo di fopra , fi dice di nuovo , che la varietà noi 
è fiata prodotta, e feritea a fin che fi havefle Tempre d 
vfare, ma a fin che a varie infermità, & a varie perfo 
ne, e corogjeffioni fi potelfe fatisfare,& a utilità, e ni 
a danno do verno Ter vircene • 

A quel lo che fi è detto ultimamcte , non darò altri 
rifpofta,ma'.lafciai , ò che ogjfhuoroo^ferifponda da fc 
flefio, tutta volta fiero che degno di rifpofta lo giudi- 
chi. Nè'Ja&ìarò Aavvertire, che da quanto fin qui fi è 
detto, potranno imparare tanto grinferini 1 , come gl 
affilienti a non voler tanto follecitare il Mgdico , coi 
dirli che faccidelle cofe affai, perche ben fpe'lfo da lo 
xo fteffi, in cambiò della fanità, fi procurano la mor 
te. Ma parédomi hàver detto afsai, pongo fine al mi< 
dire, rimettendomi Tempre a giudizio miglierei non 
intendendo attendere ad altro, che alfa verità, a glq 
ria di Dio,& utilità del profilino 
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